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INTRODuztONg 

• • 

Un breve cenno sull' aulol' del seguente trallalo che 
porta il titolo Benefizio della morte di Cristo, gli servirà 
di sen'plice introdll2ione, giaechè si spera che presto un'al
Ira penna darà la vita c l'analisi delle opere di questo 
illustre italiano, le di cui ceneri, come quelle di Savona
l'ola e di altri , fanno testimonianza, che le pure c schiette 
\('rità del Vangelo da tanti secoli malvugiamente repudintc, 
oggi risorgono a nuova vila. Questi sommi, « de' quali non 
('l'a degno il mondo ») come gli allri di cui fa menzione S. 
Paolo, furono fatt'i morire nelle fiamme, «( non avendo ac
celiata lo liberazione da quelle pene atroci amn di ollener<' 
una miglior resurrezione, ) ma essi, come è detto, « dopo 
CS5er morti, parlano ancora l) (Eb"ci IX.) 

Antonio della Paglia, o come egli avC\"U in uso chi.l
r:ml'si Aonio Pulendo, nacC1uc circa il ,1500 a Veroli, cutn
pa~gna di Roma. Ebbe a maestri uomini sommi; egli fu sti
mato per lettere e scienze. I suoi talenti e lo gentilezza 
dell' animo suo gli p"ocacciarono l'amicizia dei dotti, e di 
altre persone) cui) meglio che toga o porpora, distingue"'-l 
bontà di cuore, e serlsalezza d'ingegno. Furono di lui amici 
il cardinal Sadoleto e Polo, generalmente creduti inclinati 
alle dottrine della Riforma della Chiesa. 

Passut! a1cU!1i anni a Roma, il Paleario si portò a Siena, 
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dove poi tolse a l' mog le donna benn t 
fece padre di due figli e due il' l' F a a e gentile, che lo 
impiegato a pubblico .g le, 'u dal Senato di Siena 

, precetto l' di lette 
pOSCIU a lettore di filosofia E l' re greche e latine 
di Dio e sulle opere dei' T'g II fece, studio sulla Pm'ol; 

già' d' eo 00'1 dI Germ . 
fJCCO l una istruzione . ti ama, essendo 

Un animo hen diverso d emrnent~mente cristiana e di 

l 
' ,a quello deI suoi d' , 

leI questo fu maggIOrmente inv' .con Iscepoll, e 
Il cUl'dinal Sadoleto lo ' ISO alle autorrtà della Chiesa 
I avverti del pericol l ' 
o ammonÌ di dar luo~o 'I t o c le Correva e 

, o u ,empo o alme d' ' 
scntJmcnti con un linguDO' io [, no l celare i suoi 
ebber poco effetto sull'a ~g p ,u cauto, Ma tali consiali 
od' mmo vn'o C zAIa t d' o n e eglI continuò ad an' ;. n e I Paleario ' 
gioI' libertà, Quindi I nunzlUl'e ,le Sue opinioni colla ma"~ 
gandosi ogni al'te pc/acscueal condotla fu son'egliata, iml)i~-

, erare su lu' 1" 
Sia, Per la guai cosa avend l lmputazion di 01'0-

t~le ,ecclesiastico, il guai t~t~SS~ t,accia~o d' ipocriSia un 
vanti alla religuia di Un sSlduo IO prostrarsi da-

I santo era p , 
ne pagare i suoi debiti il l? 'I . OSCJa trascuratissimI) 
pio e dispregiatore dei Sa t' ar earlO fu, tacciato come em-
d'u f n l. n una delle I n atto, il guale ci pro , I sue ettere nal'l'. 
asserisce, che se mi si la la, a, Sua persecuzione, {( Colta, 
Yest' . d' SCl3 lO vita no' t 

IglO ~ religione nella città I E . ' n VI resterà piil 
dato un glOI'110 qual fos se la ' .. pel chè: PerChè, doman
dovessero rinvenire la I prIma cosa, lO cui gli uomini 
domandato poi qual fosS~ol salvezza, io risposi: Cl'isto ' 
quale lo tel',a ed, io s ' a ,seconda, io risposi: Cristo ' 

L 
' empre nspos" C ' .. 

e accuse contro d' I ' f l, rlsto, (i), » , 
I 

I Ul U!'ono p , 
per a pubblicaz ione del DI portate ali' estremo 
mO/'te d' C suo t.rattato sul B , risto, pubblicato I" ,enefìzio del/et 
benne, l'avidit" ed 'l' ne 1043, L' lIlcontro che t 

I piacere col quale fu letto ' o -, pel essere 
(IJ (ovinI . 1. oQ,' " "lJ., 6, .. 

-

-v-

,scritto in buon' italiano, accrebbe l'ira e il veleno ne' suoi 
'()ppositori. Ottone Melia Colla llopra nominato fu il nemico 
s uo più acerrimo, e con lui trecento si unirono_ ai danni 
<li Paleario. Per lo qual cosa a rendere più cerla lo sua 

'condanna, dodièi d' essi furono scelti a ,testimoniare contro 
di lui. In conseguenza di ciò egli dovette difendersi in
nanzi al Scnato di Siena, e lo fece con sì buone ragioni , 
da riportame vittoria, « Vi sono alcuni censori, egli dice, 
che sono dispiacenti, allorquando noi diamo le più alte lodi 
all' autore della nostra salvezza, Cristo, il re di tutte le na
zioni e di t,utti i popoli: perciocchè io ho scritto in lingua 
toscana, per dimostrare qualili gran benefizi derivano al 
,genere umano dalla sua malte, fu fatta un' accusa crimi
nale contro di me! È egli possibile di proferire o imma
,ginar cosa alcuna più vergognosa? lo dissi, che dopo aver 
Egli in cui sta la divinità, versato il sangue della sua vita 
così amorosamente per la nostra salvezza, noi non dobbiamo 
-dubitare del beneplacito del cielo, ma riprometterci invece 
la maggior tranquillità e la pace, lo affermai coll'appoggio 
~i documenti incontestabili dell'antichità, che coloro i quali 
'l"ivolgonsi colle 101'0 anime a Cristo crocifisso, si affidano 
per mezzo d'esso, per fede, a Colui il qnale non può in
gannare; son liberati da ogni sorta di mali, e godono del 
perdono di tutti i loro peccati, Queste cose sembrarono cosÌ 
enormi, così detestabili, così esecrabili ai dodici, non so se 
io dovrò chiamare uomini o bestie feroci, che giudicarono 
doversi l'autore mandare alle fiamme, Se io debbo subire 
questa punizione per l'anzidetta testimonianza (impercloc
chè ben' io la credo .testimonianza più che libello), i senatori 
non possono farmi cosa ,più grata, In tempi siccome que
sti, io non penso che un cristiano debba morir nel suo 
letto. Il venire accusato, l'essere cacciato in prigione, l'ee
llere llagellato, impiccato pel collo, cucito in un sacco, eSJlo-
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sto a bestie fcroci, è poca cosa: mi facciano pure arra;;' irc 
quantunque volte la verità venga alla luce pel' lal mia 
mortel (I )>> 

Comunque sgomentati per quella volla, coloro che ma
lediee"ano Palea";o, tuttavolla non lo lasciarono in quiete; 
per la qual Cosa egli fu poco dopo obbligato partirsi da 
Siena. Invitato dal Senato di Lucca, si l'ifuggì in quella 
città, dove prese a insegnare, e in una importante occu
sione fu pure oratore della Repubblica: Ma uno de'suoi osti
nati nemici, Maceo chiamato per soprannome Blatf:l'onc, lo 
inseguì fin la, e trovandosi nuovamente confuso per l' elo
quenza c pel nobile contegno di Paleario, immaginò una ven
detta contro lui, giovandosi dei Domenicani che fiorivano 
alla corte di Roma, Ma Paleario aveva anche degl, amici 
colà, i quali svenlal'ono per il momento le accuse di qllel 

, suo avversarlO. 

Lo stipend io del suo impiego in Lucca semIll'a essOl' 
stato men che sumciente per il con"eniente manten imento 
di sè e della sua famiglia, ond' egli soffriva nel vedel' Sua 
moglie patir delle privazioni, alle quali non era assuefatla, 
Però dopo esser rimasto dieci anni in quell'impiegò, ne ac
cettò un altro più vantaggioso pl'opostogli dal Senato di 
Milano, la cattedra di eloquenza, Con una JlI'ovvisione più 
pingue c v:;tri privilegi ed immunità poteva augurarsi pas
sar comodamente il resto della sua vita; ma i suoi per~e
cutori si aumentavano ogn i giorno; c Paleario, dopo sette 
anni passati in mezzo a pericoli, pensò 'trasferirsi a Dolo
gna, a\lorchè nel 1566, salito sulla sedia papale PIO V, 
tornato a riprodUl'3i l'accuse contro l'autore del Benefizio 
della morte di C,'isto, Un inquisitore, frate Angelo da Cre
mona, andò ad arrestUl'lo, lo menò a Roma, e colà ru rll1-
chiuso nel durissimo carcere di Tordinona, 

(I ) Oral , pro se ipsJ art Pal.,., Conscript. Rrfp Se,1CI1SjS. 

- YlI _. 

, " te si riducevano i suoi capi di 
A quatll'O prll1clpalme~1 gatorio' c'be disapprovasse 

l' nccrasse I pur ) 
aCCusa. Che eg I '? e referisse l'antico costume 1'0-

il seppell ir nelle chIese" p t' luor delle mura; che po-
. oltura al mer l , 

mano dI dar sep, t'ca' finalmente che attrt-'\ ' l la vIta monas l , , , 
nesse in n ( lCO o t Cl' fede nella mlsen-

, ' c 'one solamen e p , 
buisse la glUstlilcaZI , ,'ccati per Gesù Cristo, 

, , ' h erdona l nostll pe I 
cordla di DIO, c e p 'ostrato una grande er-

, ' t' embra avCl m , ' , l' :\0' SUOI cosWu l S " 'd' l' della InqUISIZione, eg l , l dinanZi al Cm ma i , 
mezza. ChlUma o le' è un suo nemico che le l'l~ 
indirizzò IDro queste poro , ( Eminenze hanno contro (h 
l'orla (1) ) "Poichè le ~~S~I'~~ di bisogno nè di prendere 
mc lante buone prove, .. lungo fa stidio, lo san rlSO-

, d' dare a mc plU t l per loro; ne l , 'l' del benedetto Apos o o ' onda Il consig IO , 
Iuta di agire sec C ' t ha sofferlo per noi lasclan-

, l' l ce ' « ('18 o 'l 
Pietl'o dov eg l (l, . d bb'lamo secruir le sue orme; 1 

' che nOi a" l b daci tal esempIO, è 'tro,ò frode sulle sue a _ 
l un male n · SI d r:unle non fece a c I se 'In"I'Uria e soITren o 

'1. , • 'alo non re " ! 

bra cllè essendo IOglUrl colu i il quale giudica 
' " mdò se stesso a , ' 

non mna~clò, ma a l dare il vosfro gmdl-
P dete dunque ne , 

eiuslamente, » l'ace opra Aonio c date IO tal 
'" , t r la sentenza s . , . 
zio, pronun~LU e pu . ddisfazione , e al vostro incanc~ 
guisa a'suoi avversa n so fu roferitaj e, dopo tre aoOl 
adempimento, » La scntenz~, r ~ondannato ad essere so
di penosissimo carcere,' CJ I li Ile fiamme; sebbeno a1cuni 

eso alla fOl'ca, e poscm ato a " . 
sp f ! a\i invece brucwto ViVO, 
asseriscano che oss Co l o costume propalarono 

" " 'ccome era or , 
Gli Inq~lsl~oll , SI ' to A tal effetto si cita una cerla 

che Palearlo SI fosse penti " d' essere un documenio 
. ' a la quale SI Ice , 

mernOfl3 anOl1lffi , h 'sterono a' suoi uiltiml mo-, ' D 'cani c e assI 
omcmle del ome", , , è conlutata da un autore 
menti (2) , Ma questa asserzIOne 

.' ti alor del Baroli lo. 
(1) Larlerchl. Il con n~ 'l dai Rlcordl sllCU'auti a S. 
(2) Articolo c memoria copia a 

, 
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più certo, Laderchi, il quale trasse i suoi matcl'iali dal
l' al'chivio dell' Inquisizione, Ond' egl i dice: « Quando si 
vide che questo figlio di Belial era refmUal'io e ostinato, 
nè si poteva per alcun mezzo ricondur dalle tenebre dcI
l' el'l'ore alla luce della verità, egli fu meritamente conse
gllato alle fiamme, affinchè dopo aver quivi soffel'to mo
mentanei tormenti si trovasse egli poscia nel fuoco eterno, " 
Certo le ultime lettere che il Paleario scrisse alla slla fa
miglia la mattina stessa deUa Sua morte mostrano bastan
lemente la fal sità della sua pretesa ritrattazione, impercioc
chè egli aVrebbe in coteste dovuto esprimere il suo penti
mcnto, se pUl'e lo avesse provato, Ecco qui le sue lcttel'e 
alla moglie ed ai figli. 

, Mia ca1'iSlima Consorte. 

lo vorrei che voi non vi affliggeste della mia gioia; nè 
vi facesse male il mio bene, È giunta l' Ol'a ch' io debba 
passare da questa vita al mio Signore e Padre e Dio, Parto 
così allegramente, come se dovessi andare alle nozze del 
figlio del gran re; il che ho già pregato il mio Signore di Con
cedermi per sua infinità bontà e misericordia. Pertanto, mia 
carissima consorte, consolatevi nella volontà di Dio, e nella 
mia rassegnazione, Abbiate Cura della desolata famiglia che 
mi sopravvive, educandola, e conservandola nel timor di 
Dio; e siate padre e madre nello stesso tempo. lo sono 
adesso un vecchio di set!' anni, inutile, I nostri figli deb
bono pensal'e a se stessi con la virtù, Con l'industria, ç a 
menare una vita onorata, Iddio Padre, il n05tro Signor Gesù 

Glov'lllnl dc' Fiorentini di Roma. Questa memoria, InSieme colte 
lettere seguellll, furono ristampate in ilallauo da Schuhoru . 

........... - .. -

, 

-~. -~-

- Il:-

, ne dello Spirito Santo sia col VOStl'O Cl'lsto, c ' la comun IO 

sririto, 
Roma, 3 Lu.lio l570, 

" , A Il tuo consorte ONIO P.i\LEARIO. 

A Lampridio e a Fedro, diletti figli, 

o • • S'O' ri non diminuiscono punto 
Questi n:jei corteslS.Slm~."~~~~O in questi estremi mo-

la loro gentIlezza a mIo I ~~ , 'Piace a Dio chia-
' permettono di SCI'IVerVI, , 

menti, c mI mezzo che può sembl'al'vl aspro e 
marmi a se con ques,to d te ropriamente accadere con 
penoso; ma se lo I:,guar a Il ~ezza d'animo, troverete il 
mia j}iena l'assegnaZIone l e ~. eJ, Dio come avete fatlo fi
vostro soll ie:,o . nella "vo o~ a l' i~dus~ria e la virtù con tutti 
nora, Vi lasc~? m pat"mo~,o, l scio senza debiti. Molti doi beni che gla possedete, VI a 

mentre devono dare. ... 
mandano sempre" 'd" t'o che siete emanCipatI, VOI . " più ch anm lelO 1.0 t' 

Sono gra " , d b't' Quaodo sarete chiama l 't te luti per l mIei e l 1. l 
non Sle e I S E cellenza il Duca, c le non 
PCl' soddisfarli, ricorrete a ua 'cp 'd'o una oota di quello 

. h' t a Luca 1'1 I 
vi farà torto. Ilo l'IC ICS O ., d ve Prendete la dote di 
che devo, e di quello Clhe ~~o~~ v:st~a sorella come Iddio 
vostra madre, educate a plC 'e la sOI'ella Aonilla, mIe 
vi farà la grazia, salutate As~asla s. avvicina. Lo Spirito 

' l S' ol'e La mra ora l , 
care fighe ne I,gn: . i oella sua ,santa gl'azla, l, D' 'consol! e VI consCI v ( l 10 VI 1 

R ,. luolio 1570, 
orna, <J o d e AONIO P.UEARIO. Vostro pa l' , 

Sopl'ascl'itta, 

Marietta Paleari, e a' suoi 
Alla sua carissima consorte " Colle di Val (l'Elsa, 

'd' e Fedl'o Palean, a cari figli Lampn lO , 

nei sobborghi di Santa Catenna, 
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Dopo questi ultimi addio, egli si diede in braccio ai 
carnefici, cd cntl'ò nell' eterno riposo. 

Fortunatamente ci sono rimaste mol,e Sue opcl'e; impel'
clocchè prima di essel'e arrestato pensò sottrarle al peri
ricolo stesso al qual era esposto, di andare cioè in preda 
alle fiamme, Egli le aveva aOìdate ad alcuni suoi amici, i 
quali dopo la sua morte le pubblicarono, e ne furono fat te 
molte ediz ioni in altri paesi: siccM non solo superstiti, ma 
rimasero pure esen ti da quelle mutilazioni alle quali an
dal'on soggette le opere de' suoi compagni. Dalle sue let
tere rilevasi con~e foss' egli ricco di am ici e grandemente 
stimato dai contemporanei i più sDpienti di quel tempo. 
Oltl'e il Sadoleto ed il Polo, egli era in corrispondenza coi 
chiarissimi ingegni del Bembo, Maffei, nadia, Sfrondati, 
Nardi, e ancora, di Flaminio, Riccio, Alciato, Vittorio, Lam
pridio, nuonamici. Il s uo poema intorno alla Immortalità 
dell' Anima, su l quale il Sadoleto scriveva al Grifei, « es
sere Scritto con tan ta gravità ed erudizione, Con tale ele
ganza di espressione e di versi, ch' egli pensava non aver 
mai letto pI'oduzione dei suoi tempi che più di quello in 
tal genere dilettasse. » Le sue oraziooi sono in buon nu
mero, e valgono molto più di quelle scritte da coloro che 
si ebbero fama di ciceroniani, La sua bellissima lettera d'i
retta ai padri del Concilio di Trento, la Sua professione di 
fede, i l suo discorso contro i papi, ci fanno fede dell. Sua 
grandissima cognizione della sacra Scrittura, della sua soli
dità ed integrità nella fede crisUona, del s uo candore di 
animo, del s uo fervore, del·suo zelo; onde egli fu YCl'amente 
un rifol'matol'e, ed un martire della verHà. .. 

Fra tutte le sue opere la più stimata si fu il tralla to 
sul Benefizio della morte di Cristo, il quale grandemen te 
piacque, comunque apparisse senza nome dell' autore, Qua
ranta mila copie se ne esitarono nello spazio di sei anni. 

- XI - -

, ", '" t l far c'i l'colare questo trattato fu l'o" 
Vathvlla Implcoa (1~ ne he il Carùinal Marone fosse 1'111-

norata c santa c3 0 lOne, c 'l C ' esecchi brucialo dalla 111-
. . 1 carcero c l 3l n . 

chIU SO 111 UI ', . rr t dal Domenic.ano Ambrof.!!O 
quisizionc. E lo zelo lmp!e~a, o . o traUato e per impc-

. l' confutare quc::; t aUt e J.. 

C.termo pe ibile la circolaz ione, gh frullo 
dirne per quanto ~osse. P~ssl ' non ebbe luogo nella col c 

un vescoyado. Scntto m Ita lano: . lò a parte c sempre a 
. d Ile s ue opere latllle: Cll co ' . l' 

leZ ione e , , ri d' Ital ia fu tradollo in vane m
parte fu n stampato. I uo l I c continue ricerche ml-

. It r 'preti dopo ung 1e , 
guo; 10 D. La 1 l . Il O 000 esemplari . Non SI . l'slru ll'O'cre presso c 10 l " , 
SCll'ono a (I ?~ . f da tl1tli alles tato. Cotesto 
crederebbe, se il fat~o non c~S~Ccll a lingua originale : raris
aureo tl'attuto non SI canos F t"adotto in iO f7lesc fino 

è l t d uzione fra ncese, li , o 
sima a l'a . è stata ora correLla e 
dal 1577. Questa anLica tl'adUZlOnt~ dotto viene ora nolla 

pubblicata di nuovo., Da q~;lI:ert~a non ~ello stile di Pa
nostra lingua pubbhcato, p . è d t amnchè l'Italia recu-

. l mÌ"lIor che CI a o, . 
leano, ma ne o 'tto con tanta unZIOnc 
peri un libro così interessan~~, SC~~re e martire della vera 
da un nostro fratello . da u~ norma 

Primitiva antica Chiesa Itahana , ·e 

Pisa, 20 Gennaio 18.0, 

< 

N. TI . Qtlesla 
edizione pisf ll1a. 

• 

, 'Iolla scn-a nulla cambiarvi, da ili' lutrrdu; W11C (J l "" 
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DEL nmFIZIO CilE I CRISTIANI RiCEVOXO 
... G • .,. c:aOC:.FlS80 • 

e'PITOLO T. 

liel peccato originale e dolicI mise'l'io, dello uomo 

V uomo, dice la sacl'a Scrittura, fu da Dio creoto ad 
immagine e somiglianza sua ~ r~lto) veritiero,. buono l conl
passionevole e santo, Ma dopochè, vinto dal desiderio della 
scienza, ebbe egli mangiato il frutto che Iddio avevagli di
YÌctato, perduta quella immagine c somiglianza, si fece si
mile ai bruti, ed a quel demonio medesimo che lo ave\'a 
sedoLlo: l'anima sua divenne iniquia, menzognera, cl'udcl(' 
ed empia: il corpo passibile di mille disordini, ed infermi!" , 
e non l'ur simile, ma inferiore ai bruti animali. Ed in quella 
guisa che i progenitori nostri ebbedendo a Dio. ci avreb
bero lascialo un relaggio di giustizia e di santità, la loro 
disobbedienza ci ha resi cattivi, cd a Dio, spiacenti in mu
niera, che ci è ora impossibHe colle nostre forze di amarlo 
ed uniformarci ai suoi santi voleri. Noi anzi siamo nemici 
di Lui, il quale come giusto giudice, dee puniI'e i nos! ri 
peccali ; e non possiamo più confidare interamente nella sua 
santa miscricGrdia. ln una parola, tutta la nostra natura , 
superiore in principio 3. quella delle creature tutte, fu per 
il peccato, di Adamo corrotta; divenne schiava a Satana ., 
al pecento, alla morte, e condannata ai tormenti dell' ill
ferno: ogni discernimento ne fu RerveFtito: il male si 
chiamò bone, eel il bene male; il falso vel'O, ed il vero 
falso. Le quali cose un Profetn considerando, disse: « ogni 
uomo è bugiardo» (Salm. r;XVI, 11.) e: » non v'è alcuno 
che faccia bene, non pUI'e uno» (Salm_ XIV, 3): lanto il 
maligno} a guisa di un potente armato, governa da padrone 
la propria casa, che è il mondo, 

Non avvi lingua capace a significare la millesima parte 
d.eUD. miseda di noi, i -quali, c~eati I!ure dalla mano stessa. 

• 
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ti! Dio, abbiamo cancellalo dall' anin\a nostl'a la Sua ' 
"lOe e siamo d' t ' ' lmma-
1'"1. '. i,VeOl1 I per natura e per condizione . 
gliantl al demonIo: volenti ciò che questi vuole ed a~obnll,
l'entI da 9uello eh~ a lui dispiace, ' l 01-

E fattI pI'eda dI quel malvagio, ogni peccato quantun 
6'~C gravo: s~l'emm~ pronti a commettere, se la' grazia di 
(' JO non ~I tla~tcnc:,sc. 01: questa mancanza di rCLtitudinc 
" questa lOge,nlta propensiOne ad ogni jlel'VCl'sità, che P11'~ 
'"0;'0 Con nOI dal sen della madre, talchè nasciamo fi li 

dcII Ira, c1l!umnsl peccato Ql'jO'inale ' eredità del' nost' . g . 
v'\!'cnti C"O" ti · 1'1 prml! 

l 1 "';:,Ione e sorgente di tutti i pecca Li ed iniquità 
aD,Stl·e . . CI!~ se ,noi v0gUnmo esserne Iibel'ati c tOl'nundo 
[dIa dpr;'litlva lI1JlOccoza, l'edintcgral'C in noi' la imm"ryi 
Ile l ' I 't;JO'E (]o~bjumo j~nanzi tutto riconoscere la 1l0~~'; 
n~_a \ agi D, ."" SICCome DI,uno andrebbe in cerca dcI Ino-
(Ileo, se !)flma non sentIsse di essel'e malato ' nè n . 
:<al'e potl'ebbe la sua perizia, nè gli sarebbe' IlOi ,PlePllrCtZ-
Incnte rrrato se p" I é]'., .' b '. flm.a .non avesse conosciuto essere fn 
I I OpI 13 Il1nlnLtw gransslma c mortale' CO'" n' " lloscr"iJ Ge ~ ' C' L ' :::;1 luno Ileo-

. 't ' .l :::;U. ns o come 50]0 medico dolI' anima propri' l 

Ile .p~ .. ~ ·a scnlire ~n se medr5imo qual medico cccelJen~~ 
r,o:11 ,'lO, e qual l'lconoscenza gli dcbba se prima non I 
~.J;]. mYcstl~ato .ben Dù.dentro in se ste~so i iù ravi )« ~~ 
~::[!;_ Cf que,la I~cul'abde infcl'lnitiJ, che ci ~u &amallld~~a 

o In eZlOne del nostl'l pl'lml parenti. 

CAPITOLO Il, 

Comf la ~eggc ci {li ,lii;a d" Dio, a(fi;,ehè noi conoscendo 
1 n~!>l~ o J1.e.cca~o, ~ noj~ ave1ldo alcuna spcl'a-nza di 
P?lel dwenl1 e gl1lSI> [er le p,'oprie nasi l'e opere ,';eol'
f~~~o alla nusencor( ((, d, Dio, ed alla gi'"stiz;;, delle, 

, )1 "doSlro Iddio, per quella sua stessa infinita bontà e mi-
seolcor :n, che lo mosse a manda 'I 'fi ' 
~~lde riscnttare ~ miseri figli di Ad~~n~, ~~~en~n~c~leJr~~~~~ 
~~c:~~t~bcronvcl1lva fare ad essi conoscere la 101'0 miseria, 
, , amo (nel dI CUI seme Eoli aveva promesso d' 
~)cncdl:' ;"lteIe nazio~i), e n~ accettò pel' suo pop~lo elett~ 
l dlscloccnll, al qualI, partItI che furono dali' E3rlto , c Ii-

• 
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berati dalla schiaviLù di FaI'aone, Egli per le mani di Mosè 
diede quella legge, che ci proibisce ogni concupiscenza, e 
ci ordina di amare Dio con Lulto il nostro cuorc, con tutta 
l' <lnima, con Lutte le forze; onde tutta la nostra nducia si 
riposi su Lui, e noi per amor suo siamo· pronLi a dare la 
nostra vita, a s)fTrire qualunque siasi corporale tormento, 
a rinunzlUre a luLti i beni, onori "o dignità per amore del 
1l0stl'Q Dio, scegliendo piuttosto morire che far ]a minima 
cosa a Lui dispiacente: e tutto questo noi far dobbiamo con 
giocondità di core, e con piena alacl"Ìtà e pronLezza. 

La legge ci ordina inoltre di amare il prossimo nostro co
me noi stessi, intendendo per prossimo qualunque uomo, sia 
egli urnico, o nemico; e vuole che noi facciamo ad ogni uomo 
riò che vorremmo fatto a no i stessi, considerando la c.ondi
zione altru i come nostra. Ond' è che l'uomo riguardando su 
questa legge santissima, como in un lucido specchio, vede a 
Golpo d'occhio la sua grande imperfezione. e l'incapacità di 
obbeàire n'comandamenti di Dio, e di rendere a Lui l'onol'e 
c l'alTetto, che pure gli deve come a suo Creatore, 

E questo è il primo omcio della legge: di far conoscel'e il 
pecca lo, come dice S, l'nolo (Ilom. IlI, 20): ed altrove : « lo 
non ;wrci conosciuto il peccato; se non per la leggp )) (Iòid . 
l'JJ. 7,) 

Il secondo omcio della legge è di ingrandil'e il peccato, in 
'Illanto che noi allontanati dall' obbedienza di Dio, e l'esi 
schiavi al demonio, LI'ovaedoci pieni di opere malvage e di af
fetti disordinati, non possiam sopporlare che Dio ci divieti 
ogni concupiscenza; e questa tanto più cresce, quanto piil 
le si oppone il divieto, Quindi San Paolo dice che il peccato 
era morto, ma la legge vennel e lo fece risorgere e crescere 
ruor di misnra. 

Il terzo officio della legge è di mostrare lo sdegno cd i ga
stighi di Dio, il quale minaccia la mOlte e la punizione eLer
na a coloro che non osservano in tutti i suoi punti la legge 
medesima. Imperciocchè la scrittura santa dice : « Maladetto 
.':ia cl.i non avrà attenuLe la parole di questa legge per met
terlc in opera" (DCIII, XXVI!. 25), E quindi pUl'e dice 
san Paolo che la legge è un ministero (lI, COl' , III. 7,), e 
che opera ira (Ilom, IV, 1;; ,) 

La legge dunque dopo avcre. scoperto il peccato, dopo 
fl"erlo accresciuto, e dopo 3\"('1' palesata Il ira e la indigna-

, , 
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l/one di Dio 'I - • -
quarto omei' I quale mioaoo ' 
lnl'a cade . o, ?be è di inc la l? morte, ese ' 
al/a legge. m Inslezza e a.udler Ilmorcall'u gUlsce il suo 

, ma "d' I elltem omo. Q'u . 
pace, S'incoll " e endo chiara ente vOrreblle e~tl al-
che Dio Ilo el/SCe Contro D' ramentc di non sodlsfare 
e punito. p~:g~se, perohè t~~: ;.orrebbe di t~St~erll? ca
penslCro e l' I. dICe San p L essere da L . .o CUore
perciocchè IfffezlOll della car aolo: « CORcios .UI castIgato 
roccM non e

p 
a non si sOUom~t~ SIa nimicizia s~acosachè il 

" Il qUinto ure .anche può I e alla legge di n!Jlro. Dio: 
PIU eccelle I omCIO della legO Rom. VIII. 7) lO: Impe_ 
mo . n e e Ilec . :ge, (fine .: 

a l'I volger . essarlO di e ) prmClpale d ' 
'1/\ tem . SI a Gesù C. ssa è di .' e OnICio 
" Mosè ~o. glI Ebrei spave ~'StO, nella stes~ostrrngere l'uo
!lOn parli 'iJ~Ulo « Parla tu

n ~tl fUI'?n Costretii ~l.an!el'a che 
11 Signor . IO con noi cl Dn nOI, c noi l J'I\'olgersi 
hanno de~t l'lSpose: « ES~i I:: 1~lora noi non ~scolteremo: c 
essi furolloo'l 'd' (Deut. V ~8n)noAben parlato 1·lllltUOlamo. » E 
D' 1 o at' . ~. nz' utlo c'ò '? ~ 101'0' il I, come pel de ." I per ncsSUn' I . I che 
GI'lStO che' qual fu Alosè Slueno di Un alla cosa 
Dio e' l'uo doreva essere IlA rappresentando medIatore fra' 

. mo. Sul vvocat In ciO G ' 
SUSplterò 101'0 qual proposit I o. ed il Med ' t esu 
,t~ellI, e metterò unI Profela come tO ddlo disse a M,a è

ore 
fra 

... ro tuli e mIO p I e, dci me os . « lo 
se alcun~ ~uello che io g~r~ e ~ella Sua bocz:,.° d~i 101'0 fra_ 
me. io l' _ 00 ~s~olla le . VI' comandato E' e Eglt d/l'il 
Xv III ~ lC7c rId, manderò mIe parole, ch' e~Ii d·d aVVCITÒ che 

9- 9.) l Conto » (Esod. X~? a mio No-
. 19. Dellt. 

CAPITOL 
Come '1 O III. , PCl'd 
zione e la ono de J nostri 

nost"a l peccati l Sa vezza d' ,a nostra . . 
Poiché cl 'pendono da G ,gIustifica_ 

I unqu '1 esu C . (e Profeta I e I nostro D' . '·18tO. 

l'e l'b c le ave . lO CI I 
l' I el'arc' d \ a promes . la mandat 

LuipCI' I alla maled' . ,so, CIoè 1'1 s o quel Ill'an 'l'end IZlOn d Il uo u· u -sanare il ere la volontà e a legge e . /lICO figlio 
immagine ~S~? libero arbi7o.st

l'a capace' di ~conciHarci d. 
li" dei nostl': I?'? (Col. III 1J.1)0, d e r~dintegl'ar~O~lC op.ere, 

. rImI I?arenli n .' a nOI pel'dUla lO nOI la 
, 01 cho sap . per la eol 

PIaIlJO n -
Ol) csscuvk 
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« aicuno altro nome sotto il cielo, che sia dato agli uo
mini, per lo quale ci convenga esser salvati» (Att . IV. 42.) 
se no.n il nome di Gesù Cristo. corriam dunque a Lui coi 
passi di una viva fede, e gettiamoci fra le sue braccia. Ad 
es~c Egli pieno di grazia c'invita dicendo: « Venite a me 
-voi tutti) che siete tl'avagllati cd aggrava t i: ed io v) alleg
gerirò. " (Mett. Xl 2H). Qual avvi mai in questa "ita con
forto, qual gioia che po~sa stare a confronto di questo suo 
dire, per un uomo, il quale sentendosi oppl'esso dal peso 
gravissimo ed insopportabile dei propri peccati, ode parole 
sì dolci e sì care del figlio stesso di Dio, che promette 
con tanto amore di sollevarlo e di Icglierlo dalle più gran
di sue pene? Tutto sta però nel riconoscere di pieno cuore 
e Pl'oposito la pl'opria miseria cd infermita, poichè niuno 
potrà ben distinguere che cosa sia dolce, se prima non ah
bia gustato p amaro. Pel'ò Gesù Cristo dice: «( Se alcuno 
ha sete venga a me, e bel'a " (Giov. V /l. 37); quasi '0-
lendo dire: se uno non si riconsce peccntore nè ha sete 
di giustizia, non può gustare le dolcezze di Gesli Cristu. 
nè quanto sia cosa piacevole il parlare di Lui, il pensore 
a Lui, ed imitare in tulto la sua santissima vita. 

!\Ia quando noi, mediante la legge, avremo appieo co
nosciuto la infermità della nostra natura, ascoltiamo S. 
Giovanni Batista, il quale ci aùdita il sovrano medico, di
cendo: « Ecco J'Agnello di Dio che toglie il peccato del 
mondo » (Gio. l. 2!J); poiché Egli è che ci libera dal pe
sante giogo di questa legge, coll' abrogare ed annullare la 
maledizione e le fiere minacce che essa contiene (Gett. !iI. 
1 a); sanalldo tutte le nostre infermità, riformando il no
stro libero arbitrio, ritol'nandoci nella nostra antica inno
cenza, e redintcgrando in noi· l'immagine del nostro Dio; 
dimanierachè, secondo S. Paolo « siccome in Adamo tutti 
muoiono, così in Cristo tutti saran vivificati» (ICol'.XV.22.) 

Nè perciò deve credersi che il peccato di Adamo, a noi 
na esso tramandato per eredità, sia pit, possente che la 
giustizia di Cl'isto, ereditata, pure da noi per fede. E se 
potc\"a sembrare che l' U0ffiO avesse forte rugione di lamen
tarsi, come senza un perchè egli formato fosse in iniquità 
e concepito in peccato (Salm. LI. 5), e nella crlTDzione 
de' suoi primi parenti, po'quali regna la morte fra lutti 

I:. 
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gli uomini, Ol'a questo nostro rammal'ieo è tolto; poiehè in 
mnniera quasi consimile, cioè senza che ne sia stata data 
occasione pCI' parte nostra) la giustizia e la vita eterna 
sono tOl'llate per Gesù Cristo; e la morto è da Lui Sconfitta. 

Sul quale jrnportantissimo argomento così divinamente 
discorre San Paolo. « Pe,'ciò, siccome per un uomo il pec
cato è entrato nel mondo, e per lo peccato la morte: ed 
in questo modo lo morte è trapassata in tULLi gli uomini, 
per esso noi quale tutti hanno poccato: così e egli in qU6-
sto, Perciocchè fino alla legge il peccato e"a nel mondo: 
ora il peccato non è imputato, se non v' è legge. 1\10 la morte 
regnò da Adamo in fino a Afosè, 0Ziandio sop"o coloro che 
non aveano peccato alla somiglianza della trasgressione di 
Adorno, il qunle è figura di colui che dovea venire, Ma 
pure la grazia non è come l'offesa: perciocchè se per l' of
lesa dell' uno quei molti san morti; mollo più è abbondata 
inve,'so quegli alt,.i molti la g,'azia di Dio, c il dono, per 
la gl'azia dell'un uomo Gesti Cristo. Ed anche non è il do
no come ciò ch' ti t'enuto per l'uno che ha peccato: pe,'cioc
chè il gi udicio è d'una offesa a condannazione: ma la gra
zia è di molte offose a giustizia, perciocché, se per l'offesa 
di quell' uno la morte ha rcguato per esso uno; lIIolto mag
giormente coloro che ricevono l'abbondanza della g,'azia, 
e del dono della giustizia, regneranno in vita, per l'uno 
che e Gesù Cristo, Siccome adunque per una offesa il giu
dicio è passato il tutti gli uomini, in condannazione: così 
ancora per una giustizia la grazia è passata a tutti gli uo
mini, in giusWìcazion di vita. Perciocchè, siccome pCI' la 
disubbidienza dell'un uomo que'molti sono stati costituiti 
peccatori'; così ancora per l'ubbidienza dell'uno quegli al
l1'i molli snl'nnno costituiti giusti, 01' la legge intel'venne 
aneorchè l'offesa abbondasse: ma, dove il peccato è abbon_ 
dato, la grazia è sop,'abbondata, Acciocchè siccome il pec
cato ha regnato nella morte; così ancora la grazia regni 
per la giustizia, a vita eterna, per Gesù Criso nos!!'o Si
gnore >J (Rom, V, 12-21 .) 

Dalle quali parole di San Paolo manifestamente risulla 
la verità di quello che poco innanzi dicemmo, cioè che la 
legge fu data a far conosGere il peccato: ne resulta pure 
che il peccato medesimo non ha forza maggiore della giu-

- 7 - , siamo giustificati 
" ' ,'sto in virtù d~lIa [IUale ~?~a che Ge?ù Cri?to 

shz,a di ~~ lmperocchè ID quella g Adamo COSI la glU
dinanZI a ,oie di quel che non .. osseotenza ~he il peccato 
è 'p

iu 
possen deve aver molto plU f Adamo bastò sen~~ 

st,z,a di Lu' il solo peccato d. fi li dcll' ira, a pll~ 
di Adamo" Or f~~e noi tutti peccatonr~ f~l'za da rend~rci 
colpa no~t, a ~a iustizia d, C,flStO a\ ùiuna nostra opera 
fort~ rag,one fi:li ddla graz,", senza mente esser~ buona .. 
tutt, gIUSti ~e opera pure n?n pu~. \ e~~ti buoni 1101 stess

6 buona: la (IU . hrla non s,am (,ve 'ndi o.ni uomo pu 
se innanZI d" 'Sa~t'Agoslino (I), QUI lor,;' i quali es
come dice pm e come sieno in ~rror? co dell~ divina bon
ben conoscere, 'peccato d,spe, ano l'i,'e e per-
sendo in q~aJc~~ ~~~\~on voglia dim~nt~~~~d~°f;à ca~tig~to 
til, ,mmagwlan le fullo quel DIO, Cl\ nel suo ullIgelllto 
donare qua unqleccato ed iniqUItà nos ra s )lenza UII genc
e punito ?gn, fiPro ha concerù,ito per c::jn ~o cioè a quella 
e dilett,ss,mo ,gd'e' chiunque crede al an

oer 
tutto il mon?o, 

rale perdono go h ali A postali cl!lfusero p 'ate riconciliat, a 
buona novellal c ,e e~OI'tiamo per Cnsto,~~o per noi Colu'! 
dicendo: « nOh'èv~"li ha falto eSSe1' ,pec

hè 
noi fossimo falli 

Dio. PerCI0CC l? cccalo; aCCIoce ') 
che non ha co~os~~utout» (Il. COl'. V, 20~~à~ bontà di Dio, 
"iustizia di ~'O . l antiveggendo questa gros

ì 
al vivo la pas-

o Il Profata sda.'a! e le quali dipingono c. e di essa, che 
' pa,'ole 1\'10, . t c la cag,on l' Ch'I fcnve '. Gesù Cns 0, . d oli Apos-to I. «( . 

,ione del S,gno, l'si meglio des~ntta ~o a cui è stato n~ 
non potrebbe trova stra predicazlone? e è salito a guisa d, 
ha, creduto aUa n:;,el Si"nore? .ora egl! d' e da terra anda: 
"elato il lJracclO, ' o ù a guisa di ra 'c , noi lo ab
rampollo dinan~1 t I,Ur~r~a, nò bellezza alcuna;r~evole, per
non v' è' stata, 10 Ul v' ero cosa alcuna raggu fino a non es
biamo veduto, e ,!on E li è stato sp~e~za~o, ato uomo di 
ehè lo desiderasslro, m~r6 degti uomlOl; e st 10 dal quale 
ser più tenuto ne , n~an"uori' è stato come a~~ talchè noi 
ùolori ed espert~el~a fagcia; 'è stato sP;::~te Ègli ha por
ciascuno n~scon fatta alcuna st,ma, Ver~ delle nostre do-
non ne obbmmo . e ~i è carIca o 
t lo i nostri langUOri J'" . , Cllar. cap" .I"XX 
a hir dr Fld, Sp. e 'b de Sptr. cl 

(l) V.'lil S. A:ZO~ti[l~, o~d ~~~ XIV. 21. c nel !-1 . 
e nel Vb. dc FuJ., . 

~,il . cep. X. j~. 

-
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tuto da D' I a lamo stimato ch' c j' 

stl'i misfat~~: ee~a~~:t~ttu:o, Ma egligè :~~~ ~::i~':sO e, bat-
della nostra pace' p r le nostre iniquita' 'I ~ per I no
noi abbiamo r ' e stato Sopra di Lui' e ,l oastlgamento 
comc pecol'e ' Icevuta guarigione, Noi t~ttper il suoi lividol'i 
Signore ha f~tt~a:~~~n~i ~~i si era volto ~Jf~'as\:arno. erranLi , 

~o~~~t,o èO~f;~essato ed ;~~~~n a~~~t~ !'~iqUità di tllt~I~~/nE~!! 
stato ~ome un~ menato ali' riccision~ ctmtlr 

non ha aperta lo 
e Ilon ha aperta )ec~ra mutola davanti a q~e~ln algncllo; cd è 

O durezza d' a acca)) ('s, LlII 1-7) I c lC la tosal1O , 
, , I cuore I O abb ' " ' SIamo crIstiani : ommazlOncl N . . 

l'l'a se stesso t~t~s .. pp,"mo come il figlio ' cl' o~, c1° CI l'rofcs
suo san ue s ' l 1 nos~n peccati, e li ha I '!'II? lO tolto so
nostro, tUI'~ m~~~ endo d, éssel'e amsso all~a\ ~l!_col prezioso 

2t~,~ra~~~~r%dOn~:~~,on~~t~~I;~c~~~~t~~~~'e ~~~~~ers~:' e~~~~ 
dol s~ngue di g~~~mc"che i meriti, la giurt';~li'~'1C I,;pcl'eno
non yl aggiungiamo 1a fJ~to ~o~ SODO a ciò suffi . e ~ITll:::;lon~ 
quah sono inolt l glUStrZIa nostl'a e le clentl, Se nOI 
d II l'e ordate ' nostro op , ~ amala cupidigia dii" e contammate dall' a el e, Le 
IlItà' od' , ' a mteress d ' mal' proprio 
sa, dobb~~~' PIU\tOStO cho aspe~t~rn~ ~;I~ , altre ~imili va~ 

, Nè pens mp or~J'TIe perdono, 10 a flcompcn_ 
lat ' , eremo nOI alle ' I I qual' ' , mmaccie h l' stidcazion~ mg~~natl da falsi dottori cl': A posto lo fa ai Ga-
ma persiste!a~' a fcde non fosse ;um~~avan? che la gill
opere della le o .neI credere di potersi !Cnte m se stess", 
giustificatI' gg,e, A, quali San Paolo d' gIUstIficare pCI' lo 

" pel' a le~ge C ' Ice: « O t' 'I ' 
VOI SIete scad t' I ~II " l'Isto non ha pl'Ù I 01 C le sIete f d u I (a a gr ' a cuna v' 'l" , 
e e, aspettiamo la aZIa. Pcrciocchè noi i . Jr .. ~ 10 VOI: 

Ora se il speranza della gi ust' ' n ISpll'lto JlOI' 
cati per l' ccrcare la giustificazio IZI? l) (Gal. V. 1,-&) 
Sinai COn °l~~~~vgarz~ di quella legge,n~;ee Jl ~er1,~no dei pec~ 
sua grazia eh . orla e maestà è Un " c o !.Iù.o Sopra il 
se stessi da\'3~3!1'em? a coloro i'quali ~~~~egal'~ çristo e la 
ben vorrei che a DIO ~ollc propl';e Feg~,"no eh gIustificare 
fltri, o poscia e,,~~~~O~~e~sl 'ponessero a conr:'o~,~~Sg~rvan~e? lo 
ar quest'onor o " I glUdJCassero ldò' ,unI cogl! 

ed essi prctcnJ~ nbldar questa gloria alia I IO non IIltende di 
re lCl'O ch' ci lo [acess 'lcgge sua propria' e a l! 'Cl"I"t)" ' I I ' t Ovl c~ a le or-

• 
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<linanzedegli uominil Quest'onore è dato soltanto all'unigenito 
figliuol suo, il quale solo pel sacrifizio della sua passione e 
morte, ha raLto piena riparazione ti tutti i nostri peccati, pas
sati, prescnti e futuri, come San Paolo e San Giovanni dichia
rano (I), 

Per la qual cosa ogni volta che noi applichiamo per fede 
questa soddisfazione di Gesù Cristo alle anime nostre, otte
niamo senza alcun dubbio il perdono ai nostri peccati, e di
,'entiam buoni e giusti dinanzi a Dio, per la giustizia di Lui. 
Quindi S, Paolo dopo aver detto che riguardo alla giustizia 
della legge, egli aveva vissuto irreprensibile, aggiunge: « ma 
le cose che m'erano guadagni, quelle ho riputale danno, per 
Gristo, Anzi pure ancora reputo tutte queste cose essere 
danno, per l'eccellenza della conoscenza di Cristo Gesù, mio 
Signore, por lo quale io ho fatto perdila di tutte queste cose, 
c le reputo tanti sterchi, acciocchè io guadagni Cristo; e sia 
trovato in Lui, non giil avendo la mia giustizia che è dalla 
legge, ma quella cbe è pcr la fede di Cristo; la giustizia che 
è da Dio meùiante la fede, pOI' conoscere esso Cristo)) (Filip, 
lTT. 7-10,) 

Oh parole nolabilissime che tutti i cristiani dovrebbero 
m'ere scolpite nel cuore, pregando Dio di farne loro sentire 
la perfetta dolcezza! Oh! quanto chiaro mostra San Paolo 
che chiunque davvero conosce Cristo, reputa dannose tutte 
le opere della legge, poichè lo distolgono dalla fiducia in Cri
sto; mentre da Lui solo deve ciascuno riconoscere la propria 
salvezza, e conndare in Lui solo. Ed a corroborare vie mag
giormente questa sentenza egli aggiunge, che tutte le cose ei 
reputa oome sterclli, onde guadagnare Cristo e trovarsi im
medesimato oon Lui; • dichiara che chiunque confida nelle 
proprie opere, c pretende per quelle di giUf.tificare se stesso, 
non guadagna Cristo, nè s'innesta in Lui. E siccome tutto il 
ministero òella nostra fede consiste in questa fiducia, l'Apo
stolo, amnchè noi possiamo meglio comprendere ciò che ha 
inteso dire, aggiunge e ripete parecchie volte, non avero 
nulla che fare con ogni esterna giustificazione, nè con tutta 
quella giustizia, la quale emana dalla osservanza della legge: 
ma volere invece rivestirsi di quella giustizia data da Dio 

(1) Ebr. l'Il. 2.7. - Gio. XII. 52 .. - Ebr. X. 1;!, 14 -' /. (i lo. 
I, 7, II , 2 • 
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per la fede a tutti coloro, i quali credono che i nostri peccati 
Son tutti pienamenle gastigati e puniti in Gesù Cl'isto; e che 
Gesù Crislo, come dice San Paolo, {( ci è stato fatto da Dio 
sapienza e giustizia e santificazione e redenzione; accìoc
eh è, siccome è scritto, chi si gloria si glori i nel Signore» (l 
COI'. 130-31), e non già nelle opere pl'oprie. 

Vi sono, è vero, nella Santa Scrittura alcuni passi, i 
quali,ove mal sono compresi, seUlbrano contradire a questa 
santa dottrina dell'Apostolo Paolo, attribuendo la giustifica
zione e la remissione de'peccati alle opere, ed alla carità. Ma 
quei passi sono stati altre volte spiegati da parecchi scrit
tori, i quali hanno pur dimostrato Con molta chiarezza come 
coloro, che l' interpretano jn tal guisa, non li compl'endono 
rettamente. Noi però, mipi diletti fratelli, non vorrem certo 
seguire la storta dottrina dei Galati illusi, ma seguiremo in
vece la verità che San Paolo c'insegna, dando la intera glo
ria della nostra giustificazione alla misericordia di Dio, ed ai 
nlCriti del figliuol suo; il quale colla effusione del suo sangue 
ci ha liberati dal dominio della legge, e dalla tirannia del 
peccato e della morte, e ci ha portati nel regno di Dio per 
darci là vita ed una eterna feliciUl. 

lo dico inoltre: Egli ci Ila liberati dal dominio della leg
ge, in quantochè ci ha dato il suo santo Spirito, il quale in L 

ogni verità ci ammaestra; Egli ha soddisfatto pienamenle 
alla legge, e la stessa soddisfazione ha applicato a tutti i 
suoi membri, cioè li tutti i veri cristiani. l quali in conse
guenza di ciò pOSsono sicuramente presentarsi al trono di 
Dio, siccome quelli che sono già rivestiti della giustizia del 
Cristo suo, e per Lui liberati dalla maledizione della legge. 
E la legge non può più oltre accusarci, nè condannarci, nè 
muovere i nostri affetti ed appetiti, nè accresce in noi il 
peccato, Onde San Paolo disse che il chirogra fo a noi contra-
rio fu cancellato da Gesù Cristo, e quielanzato sull'albero 
della Croce (Gal. IlL 13.) Gesù Cristo ci ha resi liberi dalla 
soggez ione della legge, e per conseguenza dalla lil'annia del 
peccato e della morte (Rom. VIIL 2. - Colos, IL H); la 
quale più nOn potrebbe tenerei oppressi, poichè è stata de
bellata nella sua resurrezione da Gesù Cristo, e per conse
guenza da noi, i quali siamo suoi membri. Di maniera che 
noi possiamo dire Con San Paolo e col Profeta Osea: la morte 
fll vinta ed interamente distrutta. « O morte, ov' ci il tU() 

, 

• 
-11- dII - ' ,' ~ Ol'a il d.rdo e a 'è la tua VtttOllU. . . ma rin-

nardo? O inferno, ~vla forza del peccat~ e la legg~i~nor no
morte è il pecldcato'I'1 qual ci dà la villona pc Or lo a XIII. -14.) 

. t Sia I< 10, . \' V .. 5 56 _ se 

~~:~'~~sù Cristo ~~ (;o~e~;~,'la q~aie h~ ~Chi~~~ift~ulii ca:-
Egli è la be(n3~,~t Il) -15), cioè al domlO~~~n~~ tutta la lor.o 
al serpenl~ d' no in Gesù Cl'lsto, me l'te il peccato, II 
loro i qualI cre o zia sconfiggo n lo. mo ErrI' è il bene
fiJllcia nel\~ ' ~f~~ngras ic~ome Cristo

l 
ha f~~~~ssoo di benedire ~ demOniO e ~i Abr~mo in CUI DlO la. pr 

delto seme. . . ' " ombattere 1'01'
lulte l?, nazl~~';~ particolare faccva mes\;~1 ~coledizione; m~ 
. A eluseu te e libera"c se Slesso da he la in tim'a forza di 

nblle ~crp.en 'era smisurata In modo, c /' sarebbe bastata. 
quest' Impl esa riunita insicm~ no~ 'l o a ielà delle 
tutto un mont~o padre di misel'lco."dlO.' m~:~'uol~ il quale 

;'~~~r~l ~~i~~I?i~; l~a~~~\~~Oo ild~u;U~~:~~I;;~~ s~~~:n;~~a~~ ~~~ 
ci ha sC?mpa l et' noi benedizi~ne e gms ~ni 1 relesa giu
st~sso ~Iè ~~ tp cipera sua, rinunzIando ~1C?~OIlfrateHi, ab
nOI ace. a venaa da noI. Dunque, , 'Cristo, e fac
stificazlone che ' stizi~ del nostl'o Sigom Ges~uadiamoci che 
braceiam la glu 'mezzo deHa fede: per CI' i me-
ciamola . no~traatre~on l'CI' le 0l'ere noslr~:i ~~~e PIa giusti
siamo gJUS~lnC " ' e \'iviamo he~l e SlCU O' i nosll'a in
riti d} Ges,u gi~t~'ha c~nceHato . p,e~amen:~ 3f~anzi a Dio; 
zia (h Gesu, a fatti buoni e \l'UStl e san . er la fede! 
giustIZIa ~ CI I~ ndoci inneslotl nel suo figho ~ome pl'opn 
il quale nguar a., come figli di Adamo, m~'letto fi~liuolo 
IlOn ci reputa, Pdlui i eredi insieme col suo I o uoi fi~li, fatti a u 
~i tutte le sue ricchezze, 

CAPitOLO IV. 

. ;, d e della tln; one' 
begli effetti di una vtVacb~ ~esù Cristo, 

deU' amma umana. , . 

. t l maniera denll'O di ~Ol, 
Questa fede divina oP31'a, lllCrfsto O\'er tolto sopr~ d, ~e 

be colui il 4uale crede e.su. a Cl'isto debellando Il pe,.~ut.ti i suoi pec~ati, diviene St~ll}~rno' e ciÒ perchè la Chiesa, 
cato, il demOniO, la morte e· 1ll , 

Biblioteca comunale dell'Archiginnasio



, . 

• 

'èl' -1'" ~JO anima di oO'ni cred 7 -
Il su,o sposo. 1m opere ' e?te, e la Sposa di Cristo . 
1110010 essere cl . ldocche nOI suop1amo la I ' e questI è r le l ue co' . I ) eggc del m'" ' 
o,:;a, essendo due . mugl dh'cilo-ano ..... "1'1-

~tan7.C di cntramb · l~l. una sola carne' ~ che t;I~a J!lcdeslma 
. marito dice cs;ere l 'Vfngan comuni ~d amb~d)ent e le so-

pUI' Sua la casa c Sua a dote della mo~lie lIe; sicchè il 
difatti altrimenl on ogOl l'Icchezza dcf'~l1d e questa chiama 
ne. co'me nelI SI l!on sar~bbero calino mm ItO: ~ così è 
~ato l' . ,a Cflttura SI dice I o. . una medesIme C"f 
..,( UlllO'cnlto s d'I' . n slmli O'ui ~ I Id' U -

,,!ualc nie~fe ha d~o I eUlssimo figlio all'~n ·~a ( lO ha spo
via il figlio di D" suo proprio fuorchè il Ima cl'edente, la 
sposa dilelta pr~o d no~ ha avuto a sde~noP~~c~to; e tutta
dote. ,n cn o pure insieme b co /. urne la Sua 

Or vedete c '. n e, quella Stia 
l'abile matl" ome, IO VII't" dolla u . , 
dell' altl:o, p~~òo nG,oe's.'-tlctt?Ciò che era p~Ooln)I~I'odldques to aO/mi-

, ti l'Ist d ' I uno d' , mta cara consorte . ,o Ice: La dote dell" IV lene 
della 'eg~e l'ira d' ~~Oè , suoi peccati e , anima umana, 
verso di I~,j il l IO contro a lei l' a;dHc e t~asgl'esS ioni 
mali divenO";no c~~rcer~ dclF infer~o e tut~.za . cl demonio 
cl~e voglio;' perciò "'tmm, ed io 110 'POdestà

l 3h 
/Itri suni 

011 talenta. lo \' ' S a IO nllO arbitl'io I ame quel 
('hir'oO'rafo 3 dc ~gllO pertanto estiol'1ue trattarno come più 
figgPlio sullo blto dell' anima m;a cocn re, ed annullal'e l'l 
• u cl'oce nel' . sorte" . 
lO voglio spoO'r " ~I? proprio cor t lO voglIO ar-
lar mostra ct]"1 e I prlOelpati e le p!ct~' t~ al tempo stesso 
durli a nicnt~. oro, e triOnfare Sopra ess: ~de .apeJ't~menlc 

Ora quando Idd' _' , ' m ultImo ri-
peccato, ni' "ICll IO "de Il suo figlio ' (il 
dere Sopra cii sènl(~~ato fu in Lui) cosçU~lr non conobbe 
stesso peccato ezzo delle nostre ini 't; entlCl'I pl'eo.
nostro' cd in L p~r nOJ, anzi vero 33C ,!IU.I ,Egli fece Lui 
tcndold a mort UI acerbamente le coll'I IZIO per il peccato 
il suo diletto e, c morte di croce, Tutf:v~ostr~ l'uni, met
nat'lo alla mor~d obbedIentissimo figlio m, pOlchè egli em 
l"uzionc j ma lo ,~~une ,soflH che il suo s~~~~ volle abbando_ 
"gni podestà in ,Sttò dalla morte alla 't vedesse la Cor
nei Cio~o" (.Matt~I':t~Y~~Lin terra, e lo po~~ illadando a Lui 

. COSI pure la s I. 18 - Filip, IL 9) Sua destra 
mmii od i ro"n' J'~sa, .tutta piena di gi" , 

"j e 0110 caro spos SOI3, esclama: I do-
o e alvatore son miei' • 

• 
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per Lui io sono erede del cielo: le ricchezze del mio con
sorte, cioè la sua santi la, la sua innocenza, la sua giusti
zia} la sua divinità t:.on tutla la sua possanza e virlù sono 
mie~ sono per me; e perciò in Lui io sono santa, innocente} 
giusta e divina; e niuna macchia è in me. lo son eziandio for
tunata e son bella" poichè il mio legittimo sposo è immaco
lato, bello, divino. E giacché Egli è tutto mio, e tuttociò che 
Egli ha è mio, e tutto è pm'o e santo, ne viene di conse
guenza} che pura e sanla sia anch' io, 

Perciò incominciando dal suo innoeentissimo nascimcn
to, Gesù ha santificato con esso il nascimento della sua 
sposa gia concepita in peccato. La divina puerizia c gio
ventù dello sposo han giustificato la puerizia e la giovane 
v ita della sua sposa diletta, Imperciocché, l'amore e l'u
nione, ch.e passa fl'u l'anima di un vero Cristiano e GesÌl 
Cl'isto suo sposo, fa che le opere dell' una e dcll'all,'o siano 
ad ambedue comuni, Pcr la qual cosa, quando unO dice: 
Gesù Cristo digiunò, pregò, fu esaudito dal padre, resuscitò 
morti, cacciò demoni, guarì malati, morì, risorse ed ascese 
al cielo; può dire altresì aver fatto le stesse cose il cristia
no; jmperciocchè le operazioni di Cristo appartengono pure 
al cristiano, avendole Gesù Cristo fatte per lui; e con ve-

, 1'ità si può dire che il cristiano sia stato inchiodato sulla 
croce, sia morto, sepolto, resuscitato} asceso al cielo, dive
nuto figlio di Dio, e fatto pattecipe della stessa divinità, 
Dall' altro canto tutte le opere che un cristiano, fa sono 
opere di Cristo, poichè egli è volel'e di Cristo farle sue. Ed 
essendo queste imperfette, ed Egli sommamente perfetto, 
in modo da non solTrir cosa che pet'fetta non sia, con la 
sua virtù Egli rese perfette -quelle opere, affinchè la sua 
sposa fosse contenta e lieta; di nulla temendo e sicura in 
se, che sebbene vi siano difetti nelle opere sue, tuttavia 
queste saranno accettevoli a Dio per riguardo di quel fi
glio suo, sopra il quale Ei ticn di continuo fissi gli sguardi. 

Oh bontà immensa di Dio! Oh gran legame fra Dio e il 
cristiano! Non vi è amore umano, per grande che sia, il 
quale possa paragonarsi con quell' amore che Dio porta al
l'anima di ogni fedele cristiano, della quale Cristo è lo 
sposo, Sul qual proposito dice San Paolo, che Gcsù Cristo 
ha amato così la sua sposa (la Chiesa costruita di vive pie
tre, cioè _delle anime credenti in Cristo), che per santificarla 

• 
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lav' , s esso alla mDl'te d' . 
se a~~?es~eglll:cqua per lo sua Jlal~ol~o~~d punfic~lldola col 
sorta' e ,rwsu, senza macchia n?' e congllmgai'la a 

, è '. pel chè fosse santa ed' , e crespa, nè difetto d' 
CIO sImile a Lui in sanL't' dlrreprensibile (Er 1',25_9 7)1 
pure la vera e l " l ~ e mnOCen7.3· """ I 
amato il d eglltlma figlia di D' '.' e perchè (asse 
ha dato ~on o, cl~e al dire di Gesi.! Cr~o, Ii quale ha tonto 
fede in LuiS~o UDlg~lllto figliuole, acc~~~ medes~mo, ( Egli 
cosachè Iddio ~~nJle~t?a, ma abbia vita e~~; clcunq.ue ha 
acclOcchè condannia 'I m mandato il sua figliu~~ onlclos8m
salvato h ' L' , I mondo: anzi ac . . ne mondo 

(
Uio JIlpe~. UI. Chi crede in Lu ~ clOcchè Il mondo sia 

, .. ,6-0) I non sara cond 
Taluno dom . d ' . alonato )J 

. , an el'u Hl I mJnlaile coniù io qun maniera si fOl'm' 
sposo che è Cg· ' e c.ome la Sposa cho' l' I quest'am-

I rlsto siano '. ) o;;; e fll1Jma I 
rezza avrò io che 1" . . lI1s.wme conoiunti Q' ,? o 
sua Sposa? Com anIma,mm Sill unita a °Crist' oa~ SICU-
regina c padl'Onae fe~i~ò IO gloriarmi fondàt"m~n~e drenuta 
~~~~a conviens,? lo pot~~efagd;~~,di ricchezzo, come ~de~~~~ 
d' essgeuesto onol'e, questa eloria ente credere ehe altl'i ri-

re ilppunt' ..... , ma non l'OSSO grazia si r o lO uno di quelli ai .. persuadermi 
gilà ed i; an~ei lmperciocchè io 'rieo quaiI Iddio ha fatto 

I 
. yerlezwne, nosca la mia malva-

o tI nspond . . 
consiste in o, mIo dIletto n'atello I 
dice S P' quella fede viva e v' ' c Te la tua sicurezza 

. letro Idd' b < el ace ]leI' I . 
mini (Alt X V IO enedetto purinc . a quale, come 
l' E\'angel~ .' 9); e questa fede è f ~ I CUOI'l degli uo
per amore diCIfè nel creder? a quella bOunonata nel credere ai
E tale b IO fu annunzlDta a tutt '1 a novella, la quale 
della suau~~s~i~,:ella dice infatti Ch~ ID:~ndo (Luc.l!. 10.) 
nil'C so l'a d' ... Zia contro Gesù Crist . Ja .us~to I rigol'i 
st.a bu!"a n~v~I~~o tutti i nostri pecc~ìi e~r g~~I,gare e jlu
fede ver flceve, e fCrmal1lel t', 11unque que ... 
liato ue"' e gode il perdono de' SUOi'. e CI c;ède, 'possiede la 
7.ia tu e cOl~ DIO, di fìglio dell'ira peccatI; eglI è riconcj ... 
Ili '8) acquIstata di 'nuovo I . è dIvenuto figlio della ~ra~ 

. . , , entra I a Immaallle d' D' ( ~ < 

il quale sposò I~: . regno di Dio, ed è fatto 'te IO, l!., C?". 
questa ~ d Dlma col suo pr' ,mplo dI DIO', 
ci avvis: !~I~~tt? lope~a di Dio, ~S~t~ ~~~~ ~er Dmezzo di 

'o te l Apostolo. Ora Idd' d I IO, come 
lO ona questo a 

-
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coloro, che Egli chiama à se per giustificrif'li, glorificarli, e 
dal' loro la vita eterna, come ci attesta il nostro Signor 
Gesi.! Cristo ave dice: « La volontà di Colui che mi ha 
mandato è questa, che chiunque vede il figliuolo e crede 
in Lui abbia vita eterna; ed )0 lo risusciterò nell' ultimo 
giorno l) (Gio. 1'1. 40.) « E, come Mosè alzò' il sel'pente nel 
deserto, così conviene che il figliuol dell' uomo sia innal· 
zato, acciocohè chiunque crede in Lui non perisca, ma ab
bia vita eterna l) (Gio,1fI. H- '15,) Egli pure disse o Marta: 
« Chiunque crede in me benché sia morto vivera, e chiun
que vive, e' crede in mc, non morrà giammai in eterno )) 
(Gio. Xl. 25-26.) E ad una turba di Giudei egli disse: « lo, 
che son la luce, san venuto nel mondo, acciocchè chiun
que crede in me non dimori nelle tenebre" (Gio, II. ,.6.) 
S, Giovanni in una delle sue lettere dice: « In questo s'è 
manifestata lo carità di Dio inverso noi, che Iddio ho man· 
dato il suo unigenito nel mondo acciocchò- per Lui viviàmo, 
In questo è la carità; non che Dai abbiamo amato Iddio, m. 
che Egli ha amati noi, ed ha mandato il suo figlluolo pc,' eS
seI' purgamento dc' nostri peccati l) (1. Gio. IV. 8-9-10,) 

Egli lo ha pure mandato a distruggere i nostri nemici. 
Al qual fine lo fece partecipe della nostra carne e del no
stro sangue, come dice S. Paolo: « Acciocchè per la morte 
distruggesse colui che ha l'imperio della morte, cioè il dia
volo; e liberasse tutti quelli che per lo timore della \Dorte 
crano per tutta la lor vita soggetti a servitù" (Eb. Il. 14.-15.) 
Onde noi vedendo quai documenti ci fornisca lo santa Scrit· 
tura intorno alle promesse, delle quali abbialllo innanzi par
lato, ed intorno a molte altre sparse in "ari luoghi della 
scrittura medesima, non aVl'cm certamente ragione di più 
dubitarne. Nè se la SCl'iUura di Dio parla a tutti cosi in ge· 
nerale, deve tal uno dimdar per se, quasi che le cose mede
sime che a noi tutti san dette, non fossero in particolar 
maniera a ciascuno applicabill. 

Onde far meglio intendere questa dottrina, nella quale 
insomma il mistero della nostra fede' consiste e riposa, po
niamo il caso che un re santamente bUJl10 faccia a suon 
di tromba proclamare per tutto il suo regno, che tutti i 
ribelli e gli sbanditi possono con sicurezza tornarc alle loro 
case; essendo a lui piaciuto per preghiera e per merito di 
un carissimo loro amico di perdonarli: certo niuno di co-

• 
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Sloro potrà dubital'e di awre ottenuto Un vero perdono 
de' suoi falli, ma invece tornerà tranquillo c sicuro alla pro
l)ria casa, con lento di vhrere solto la protezione di Un l'C 

così buono: e non ritornando, pcr qualunque timore, POI'
terà la pena della sua diffidenza col morire esiliato in di
"gra7.ia del re, Ora questo buon re ~ il Signore del ciclo e 
della terra, il quale, peli' obbedienza c pei meriti de! no
stro caro fratello Gesù Cristo, ci ha perdonato t.utti I no
stri ]leccati; e, come abbiamo detto di sopra, ,ha fatto ~hia~ 
!'amente pl'Oclamarc per lutto Il mondo che ClDscuno di nOI 
può rit.ornilre suno e salvo nel regno suo. Chiunque credo 
a questo PI'oclama, incontanente ritorna al regno di Dio 
(donde noi fummo caccial i per colpa de' primi genitori), e 
colà è felicemenle governato dallo SpirilO Santo, AI Con
tral'io colui che non presla fede a quell' annunzio, non po
Irà goùere del genera le pordono, ma pel' la Sua incl'edulità 
rimarrà in bando sotto la tirannia dcI demonio, e vivrà e 
·mol'irà in estrema misel'ia, in disgrazia cioè del Re del 
cicl. e della ton'a, E qucsto Con tutta giustizia, poichè of
fesa maggiore non poteva costui commettere contro Dio; ri
putandolo rneozogniero cd ingannatore, com' egli ha fatto 
col non prestar fede al/e sue promesse, 

E quale enorme slupidezza è questo mortale peccnto 
del non cl'edere! E' priva Dio, pel' quanto è possibile, della 
Sua perfezione e della Sua gloria, e cagiona danno gravis.-. 
simo all' uomo col/' attirare sull' anima Sua la dannll2ione ed 
un tormento. senza fine, cui la infelice cos.cienza sperimenta 
fino dalla vita pl'esente. Colui inyece il quale sicuro in que
sta fede va a Dio, credendo senza diffidenza nè dubbio alle 
sue promesse, tenendo per certo che egli le adempirà, dà 
tutl.a la gloria a Dio (I, Coro L 31), e vive in quiete i . 
suoi giorni cd in Sanla allegrezza, lodando sempre e ringra_ 
ziando il Signore, pOi' averlo scelto alla gloria di una vita immortale, 

Quindi tut.ti i credenti hanno come pegno e sicura ca
parra, il Figlio di Dio, che prendono per loro sposo ama
tissimo; il sangue di Lui ha silTattamente inebriato il loro 
Cuore, che in fqrza di questa santa credenza vi si è inge
nerata Una speranza vivissima e Una fiducia sicura nella mi
sericordia di Dio verso noi; onde abbondantemente riposan
do noi sulla sua misericordia, lasciamo ad Esso la cura di 

, 

- 17 - t nè il demonict 
" "non puycntiall10 la mg~ e, ue5ta sanla ,e 

noi medesilUl, jll:' 'stri sopra lo terra, ionrorta a let .... 
uantl ha ImO!, 'I nostro cuore" Jo Dio l'iem-~~;mi conlìge~~am~~:\~fgl~ose alTeziont~~c~~~~ze~,~e deii' amor 

zia, e con o d infiammandolo, co accostarci « c~n con~ 
piendolo, tutto epaolo c' inc~raggls~e ~dIV. 16), consighand~c~ 
suo, pC! ~ ~::"0 della gl'oziar » l~~~''-za, la quale ha gran te fidenza a I nostra « rm . 
di non gettare ba, X. 35), ò entra nei cuon 
tribuzione " (~ '~ divina confidenza l'frquale ci si comu-

Questa snn a d Il Spirito Santo, ,I , senza 1'amore 
nostri pcr opera . ~èo la reùe viene ,glammu~ss i da un certo 
nira ,per Q l~ ~~d1drivu che noi ci se~rt~a~~o:: quindi un tr~~ 
di DIO, Uill l'dare a fare op 'r 'nteramente p:on,' 
lioto cd ope{o~'~~ ~er eseguirle, che ~:,r~ l a solTrire og~1 PI~ 
sporto" :,na eral'c non solo, ma , del nostro bemgno 
c spedII! or! 'aPe per amore e g,lo,~a arricchiti di abbon
flera tnboluziOn d'il lluale Cl a, 'c · che nOI era' , d'oso pa l c, "dI ne'mI I n 
misencor l, 'Gesù Cl'IslO! ~ 'Q '-ta vera feùe no 
danti gr?zh

le f~~~i suoi figli canssl~~ b~~~ì a poco a poco 
yamo, Cl a tullo in un tra I le opere buone! 
è all' u~mo c,o~ce~~aun violento amore Ir~tifero, dei frutt l 
e~1i è Imbe' u o i albero buono, ~ E tanto è POSSI
onde produrre, I~~a~io, ed al prossl~~, un' rascin di legna 
dolci c piUcevo, lt 'menti, quanto c 

bile che accada an~ll fuoco, c non arda, ossibile piacere il 

secche sJaIPof~~e senza la qualle tè t~r't santi furon salvati 
Tal è a. " er la qua e u le di Abramo 

Dio (Eb,'. Xl. 6\ e ~ovo Testamento, cO~ . o e ciò gli fu 
e nell' antico e ne n Abranam credette a Xl! 6) . c poco 
attesta l' Apo~to:Oz:ia«" ( Rom. IV, 3; G~;~iudia~o ~he l'uo
imputato a giUS I . « Noi aùunque CO," della legoe » (Rom, 
innanzi avea detto ~r fede senza le OpCl e l'a nel tempo pre
DIO è giustificato p Così adunque anca d l'elczion della 
IlT, 28;) e altrove;o (~lcun rimanent,e se?on a~lrimenti graz~a 
sentcè stato, lascm ia non èpiù per opele

è
, iù "l'ozia; altfl~ grazia, E SQ e per graz s'e è per opere, non

IX
; L ,)o E ai GalatI 

.. zlà· ma, (Rom . v - v , dd' Il non è plU gra 'è più opera » . .' t'Gcato apéo I lO, 
menti opera non l' la legge niun SiO .gJU~ l di fede. 'Ma la leg
dice: « Or, che p,e cchè: Il giusto VlvCl,t" fatte queste cose 
manifesto; percdlo, anzi F uomo che avrd 
ge non è dI fe e , 
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vive,'à per esse " (Gal. II!. H-12. - Abac, II. '). E di più, 
dopo aver detto : « Sapendo che l'uomo non è giustificato per 
le ope,'e della legge, ma pe,' la fede di Gesù Cristo " poco 
Oppl'esso aggi unge: (( lo non annullo la grazia di Dio j pel'cioc
cM, se lo giust izia è per la legge, Cristo dunque è morto in
vano" (Gal, Il 46-21). Parlando poi a' Romani, nel fare il COn
fronto fra lo giustizia della legge, c quella dell'Evangelo, ei 
dice che l' una consiste nel fare delle OpCl'e, e l'altra nel c"e
dere: « Che se tu confessi Con lo tua bocca il signore Gesù, 
e credi ne l tuo Cuore che Iddio l' ha risuscitato dai mo,' ti , sa
rai salvato; conciossiacosachè col cuore si creda a giustizia, 
o colla bocca si fa ccia confessione a salute " (Rom, X, 9. 
10), Oh quanto bene S, Paolo, quel santo maestro, ci di
mostra che la fede fa l'uomo giusto senza le opere f 

Nè solamente San Paolo, ma i santi dottori eziandio 
che vennero dopo di lui, han confermato ed ammesso que
s ta verità sa ntissima della giustificazione per la fede, Fra 
i quali il primo è Sant' Agostino, che nel suo libro Del/n 
(<'ede e dell' Opere, nell'altro Dello 81';";/0 e del/n Lettem, 
in quello Delle ottan/atre questioni, nell' altro A Boni{azio, 
nel suo l'mltalo sul 8almo XXXI, e in molti altri luo
ghi , ( I) la difende mostrando come le parole di San Gia
Como) ben comprese che siano, Don fanno per niente ostucolo a questa dottrina. 

Origene nel libro quarto sulla lettera ai Romani atfe,'
ma, essere mente di S, Paolo, che lo sola fede basti a ren
dere l' uomo gius to: di maniera che un uomo divenga giust o 
solamente col creùCl'e, quantunque non abbia falto alcuna 
opera buona, Così infatti il ladro divenne glusto senza le 
opere della legge, poiché il Signore non riguardò ad opere 
buone che nel passa lO a vesse fatte, nè aspettò 'che ne fa
cesse dopo che egli ebbe cred ula; ma avendolo accettato 
l'c,' gius to, per l'unica Sua confessione, lo prese a compa
g,no suo nell' entrare in Paradiso, ,Similmente la donna l'av
veduta, nell'Evangelo di San Luca (VIL 47-50), ment,'e 

(tJ ..4ugl«l. Op. (Par. 1679-1700) ltb. de Fid. cl Op. cap. XVI. 
27. Tom. 6. col, 180 f. Id. Liv. de SpiI'. et De. cap. VII. H. l'om 6. 

·col. 90. Id. Mb. de Dic. Quoest. l 'riO. Quaest. Oclog. 70. 10m. VI, . 
col. 67. 8. Episl . • 86. od PaUli". B. tomo li. col. 666. Questa le t .. 
lf'l'{l Jn II/CUlle cdlzlonl è inliJolafa a Donifllziu, Id in Ps. 5J. Enarr. 
lI. 2. elc. Tom. 4· col. f7L elc. Jn !uHi quesli luo"lI/ S. Agostino 
sosl ene piulloslo a lungo fa su ~d(!na dOflrlu]t. 

\ 

- 1~ - ù' , da Lt",· « [ tuoi . dì lI'S l ' . ' 'd' di Gesù Cnsto, u do' La tua fede li ha 
a a' 'plO , . E poco op, O' ne 50g-er . t' san rimessl.» Q' r lo slosso nge 

peccat" in pace.» U!110 l UÒ l'uomo vede
salvata, vat[tcnme olti luoghi dell' E~ancge °t p abbia parlato in 

. O'e ' «( n . e Gcsu 115 o d Il sa-glUn" , il nostro S'gnor f dc " la cagione e a 
re, comcd far conoscere. che la èe a' ~tificato pel' fede, e Illamcra a . Onde l'uomo om . 

Me dei c~:S~';~~ae non gli giofv~no ~ ~'~~l~e, l'ende giusto 
le opel'e ' d~ve non è la e e, . CI'e dalla legge 

AI contl'ano e l'uomo faCCIa le op d'lìcate sul t quantunqu n sono e I I , . il credcn C, . siccome queste no. a at'cnza dl 
prescritte, tUJt~~lUfede per guanto abb'~~~hè Pgoli n:anca 
fondamento . e tificano' colui che le f?, gaii diVCl~gono giu
buone non g~uès è 'il marchio di quelh ~ qlusin.aI'si di essere 
della fede" c l 'o E chi potra ma! p ~feta: " Tutta 
sti dinanZI % PctdlO il quale dice pel sU~a;no lordato? " 
giusto, UdC~l sOt',z',e ~oJ)o stette comcbun'OI,'aD'iOne di gloriar-t e (» jU · . ab jan o . G . le nos r "") Dunque no, non d d Ila cl'pce d, eSIl t [ s. LX TV, li. . ma nella sola fe e e 

èi in nOI stess" , l'umiltà asserisce 
Cristo ( I l, T nella sua Omcha, sopra er lo fede in Gesu 

San ~asC,~?sti ano reputa rlSi gll~~,~Zp6stoI6 dice che CaDIti" 
dovere l le sue paro e: (. 'o uaoto che IO 
Cristo : c~ CCC? si glori n(~l ~Ignore). l . q iu stizia, san
il quale s' ~Ol ~a'Cl'isto s ia la nostl'a sap\enz?, ;"oria, s i gIOIi 
ha faUo che esu atIinchè colUI 11 qua e s'oria sta in gin
ti tà e redenZIOne,. 'l è la "era e perfetta gl l' ' na pre-' , pel'ClOCC 1 l . uomo la u 
nel slgnoreS' orC E ciò fa cendo, n~un. stizia ma ricono
riarsi nel 'gn n~a sulla sua propl'la .glU ch~ egli diventa 
suntuosa connde o della vera glUstlZl,a, e S Paolo si glo-
sce in selt~~t~IS~~n credere iI~ G~sù t',~]~st~'nef~ercare quella 
gIUsto so la pl'opna glus . . ' (") 
l'ia n~l d ispr:'i~a~~de che v iene da DlO. a;;a "esposiz Ione di 
di CrIsto pe, nel nono callone mtoS,no

b
. considerando 501-

Sant' IlarIO m'aie : Gh cr,', ' )1e e.1i ri-
S. Matteo dICe queste G~sù Cristo, sdegnarons, c ~ 
tanto come un uomo 

. Episl ad Rom. Lib. I .. '9) Comm. m . . Dp ,Par , 7~" 'r 
(1) V('fli Orl(J. ; 16-18. D lltunll Horn. X .. II \) T I/ m. IV. p. a (Pa l' 1721 .30) e 

( .' (~ ) Vèt1.i S. lI<L!ìil Op. . 
5 1'om. Il PP n:S-9· 

, 
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mettesse i peccati, e perdonasse; lo che la legge non avrebbe 
potuto, imperciocchè la sola fede giustifica. » (I). 

Sant' Abrogio esponendo quelle parole di S. Paolo " A 
colui che non opera, anzi crede in colui che giustifica 
l' empio} la sua fede gli è imputata a giustizia; come an
cora Davidde dice la beatitudine esser dell ' uomo a cui Dio 
imputa la giustizia senza opere, eco » (Rom. IV. 5-6), 
scrive così: San Paolo dice che all' empio, cioè al Gentile 
il quale crede in Gesù Cristo, la sua fede gli è imputata, 
a ginstizia, come ad Abramo. Come dunque i Giudei per . 
lo ope"e della legge credono giustificarsi della giustificazio
FIe di Abramo mentre veggollo che Abramo non divenne giu
sto per le opere dclla legge, ma per la fed e soltanto? Dun
que la legge non è necessaria, inquantochè il pecca tore 
diviene giusto dinanzi a Dio per la sola fede, secondo la 
benignità di Dio, come dice Davide. 

]l ciò conferma l'Apostolo coll' esempio del Profeta che 
dice: « Beato colui, la di cui t.rasgressione è rimessa, c Ff! 
di cui peccato è coperto. Beato l'uomo a cui il Signore noa 
imputa iniquità, e nel cui spirito non v' è ftode alcuna ,{_ 
(Salm. XX.XIL '1-2.) Dal che Davide viene a dire, quelli 
esoe"e veramente felici, cui Dio ha stabilito di rice" e"e per 
g iusti dinanzi a se per la fede soltanto, senza alcuna fort e 
COoperazione od osservanza della legge dal canto loro. Così 
egli dimostra quanto pieno di benedizioni fo sse C[uel tempo 
in cui Cristo nacque, come disse lo stesso Signore: "Molti 
giusti e P"ofeti hanno desiderato di vedere le cose che voi 
vedete, e di udire le Cose cne voi udite, ma non le hanno 
udite " (2). 

Lo stesso dice pur 'Sant' Ambrogio esponendo il capo 
primo della prima ai Corinti. ave S. Paolo apertamente af
ferma: « Che chiunqne crede in Gesù Cristo è divenuto 
giusto senza le opere c senza alcun merito, e riceve il per
dono dei suoi peccati per la fede sola. " (3) Altrettanto 
pur dice nell'Epistola ad Ireneo: « Niuno si glori delle pro-

(t ) Vedi S. Rilar. Op. Comm. in Malt . Cap. YJJJ. 6. col. 646. (Edit. Par . • 693) 

(2) V('dl S . .4mbr. Op. (Par. ~686 90) Comm. in Epist. ad ROm . 
Cap. IV. vero 5·6. Tom. Il . .4PP. col. 48. QU(Hlj com rn l' nlnrl suPc 

C'plslole di S. Pi101o, che;J tempo dell' aulore attribul\'3nSI a S. Am 
broglo,lI l1n Sono ver:1menle di questo Pildrc. 

(3) Idem, otlcm loeo ella(o. 

. 

_. ~ ! -:- uoroo diviene ginsto 
. erciocchè mun. l è per do~ 

prie' sue opere, u~~f il qual è, giustificato, ~. Gesù Cristo . 
per esse;, ma q 19 che egli è fùtto giUsto

l
? Cristo impcl'

gratuito, lOl q~a;e che libera pel sangu\, I è rim~5so e il 
E uunque a e l' al qnale Il pecca o 

l ' beato è co UI .. 
cioec ,e cordato. " (I). ~ l Cantico dci Cantlc, 
perdono ac d cl sermone /1 su. t' meriti nOI\ 

San Bcrnar . ~,,~n cosa diccO(~o, ?he l nos ~~ò de"e attri -:
conferma la, Sl,C\~~uno di farci ~luSt l , mentre ci rende giu?t,l 
hanno ll

oW ~a~,ente alla. g"az,a , la q~~~~so dalla schi?"t.u 
bUlrSI rotle te togl·iendoci nel LembO . Cristo sposa l am
grattllt3mCn l;osciil nggiung? che e~ l} de senza che deb-
del peccat.o. . l conglOn"e PC[ e '. (") 

d o se sLesso a c ostra men to ". Il ma, e . tervcnire alcun n '0 porrò fine il ~ 
ha , nò POSS~OII~ anÙ31' ll'OP.1?O ,in IUngobel~a ed insigne se,n-

1\1a, pC,r , do)o avei' l'l\erlto una. , intorno alla \'ila 
mie clta.zI~~11 t' ~mbrogio nel suo tblO t' uomo d.ice, Ch~l 
Lenza d, . ,lO Di Giacobbe, Que san neritata la pn
beat.a lIlt'toll~to'non avendo per se s\tess? a Idi suo {ratello, 
come Giaco) e sotto lo sem )Ianz dare soa-. , si nascose l e davano o . moge11ll~la ,. 'Ielle suo vcstimentil, \1 ndl'e suo, onde Tl
ricopren. OSI f 1n3niefO) si presentò a p er50n3 ùi un altro, 
..;;;rc ; ed m ,tu l'O )l'io ,,;)nta~gio~ sotto l~ Pure ci rivest~amo 
cevere P~l. P ,I osì connene che nOI p ci ammanti3lnO 
la b('nedlz,lO~le, . c 'Cristo per la fede, e 0"0" re . sc '0-
"ella crillstlzla ,li Gesu lei nostro fI'a tello mano d'o n'.o (3). 
ti v.. Ul'czza ( l petto I I . 
della d" Il,a p . ". t' per giusti a cos . cl,è se noi 

('l'C nCC\ li I , . lmperciOc , 
glioma e:\ rosa CCl'tamonte è vf.'~., della aiustizia di Gesll 

La qU? - iinanzi a Dio spog I~ l. l' dCCfoi di eterna 
ci presentlDmo <. , 'a dubbio giUdica 1- o't ' della giu-. sarem scnz " ~ egO'a vesli l 
Cristo. nOI, ootl'orio sc Id~ IO Cl \ ,'" enz' altro ci pren
l)\H1.IZIO~C Ci al, c Cristo suo figliuol.o) ~lll~l ~,s vita etrrna . E \'c-: 
stlzla di es.u t' e san ti c men.tc\o l I l e pretendono th 
Jcril come glUS J la temerità di coloro c l 
J:amentc è gran C 

Il ' Tom. Il. coi. tOBO.t,.. 
(l') ~e(1i S. Jmb/', ?d I l'l"n ·(t~ ;.?~G\JO:) Fol. J. l'om. I V. Cf, 

(2J 't'Cdii' ~". tC::~::l d 6~P~O. Il. 606-~') de ,li/cub. c, 1}i~, beut .. 1505. ,l. 'I. I '. O {lla l'. 1 ... ~~ 
( ::') Ved i S. AtII~I,' , ~. col. 't61 -2, 

Lib, Il. wp, 11. 9, 10m . . 
, , 
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dI Dio" g ustlzm colla 
tut .' l quali tutti osservanza d . 
J Lo II cuol'e nas' Sono Compresi ~1 comandament' 
c nostre forze L:-O, Con tutta l'a' noli amare Dio I 

chi è' , e II pro . mma nost COli 
serva SI arrog~nte o ins!SlmO nostro Come ~[j! e ('on tUt/ p 

re nell~ loro ' _ nsoto, che, 01 stessi O, 
vede come la le~ plC~ezza questi c plesuma di poter~ I 
condanna ""n' "ge, dI Dio richied omandamenti ? Ch' Os
~!!:ni uomo le I s~~amera d' imperfezi~n~l~ amol'e prrfet~ono~ 
glI sembrano b propne opere I ,ConSldel'i du ' 
chiam:ll'si t Uone, e vedrà c' e quali anche' nque 
Sono imm rdusgl'cssioni di un °lme piuttosto dcbb In part(· 

on c ed . a ('0'0-0' '. [lno ess· ~al'e Con Dav'd lmp~I'fette. ch'~? ~antlsSllntl' c l r 
Vito' 1 e: ( 1\ . "I sara abbI" anto 

dC?$p!c~'top:)rC(iS~~~,è ICliXun o~o~~n~:/'à at ?,iuclicio Igc~tl° t~:o CSsCcl~
Il'C' I ,LIlI ") I ov,to gi 1-

!iel~c;to o? ~;o (~~~'fat~ ,jl gm)iO' cI~~~m~~1Csodice~s;~ C~l~1 pt~g 
v uomo I ' , ,l, E G" ,n nett d 
donna, Cil~ l: egli sia Pu~o? e c~~bbe esclama: °Ch~1 mio 
suoi santi I g,l! Sia giusto 9 E e COsa ti chi è Cosa 
più ,abbo~i~~"~1 CIeli non so~ p~~c~~ Egli non si r,J~o d! 
'1111ta come ac e e puzzolente ti l' I s uo cospetto Q nel 
(, Se ' qua? " (G'" uomo cl l' uanto 

. nOI dicial1lo eh 100. X 17

• H-I ")' E le )o\'e F ini-
1101 stessi e non v' è I) . l S G' Cri<t ,.,,(l Gio, l S) pecento in n ' " lovanni: 
ghi;~ pOi C mscgna spec' 'I Il nostro cli\'io SOli' mgllnniamo 

(}: " lUm t ' " m mente a a' . a "otore G -' 
mettiamo ai e L!CI l nostri deb'~' Il'e ogni volta eh e~u 
~piSe~la la stol~~~~~' ~e~;f"~ " (Jl~~'i. c~~~Qn)oiDoncol'aeIF~t 

c, p,esume dOlo che fa " al che b m~ altl'esì il lo'~ o per ,esse di sal nno mercato delle I ~n 
Cnsto non D. IO prossImo, com var~ nOn solo se DI,O 
avrete fati vesse parlato a 1 e se li nostro S ' steSSI, 
siam sen'io tutte ,le Cose ch:r~! dicendo: " V'~;'OI' Gesti 
cnH' dlsuLll! con' . 'l son Comand quando 
dunq~~O c~~bligati ;Ii far~o~sl(Iosach~ abbiamoa~~lt~it~ò; noi 
nezza lo ,avendo pure od _uc: X VlT. 10) V' CI che 
mare ',legge santa di D' empmt,o in tutt~ I 01 vedete 
tan~ d'~~'pstef5si servi djsd~'li 1100' dobbiam riputa~c,sua pic-

, er etto ad ' ,ra se l' I e chla 
mal tanto balda emplmento di uomo è così I ,-
~[a\"anzano lant~'i~spo! che ardisco Ji~~st~ legg,e: chi s~~à 

le altrui? lena miSura. eh . menti miei , e posso di ' t ,'b" 50-
~ II ulrne no ... 

• 
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-' lIa per tornare al proposito, "or rei Ora che il peccatore 

superbo, il quale s'illude a segno da credersi giusto di
nanzi a Dio, facendo opere repulate giuste dal mondo, ri
flettcsse come ogni opera, lo quale procede da un cuore 
impuro e peccaminoso, è impura e peccaminosa ella stessa; 
e per conseguenza non può essere accelta a Dio, nè avcr 
forza di giustificar chi la fece. Però innanzi tutto, se de
sideriamo che le nostl'e opere piacciano, a Dio, noi dobbia
mO purificare il cuor nostro, 01'0 la purificazione del cuore 
vien dalla fede, come lo Spirito Santo per bocca di San 
Pietro c'insegna (Att, XV, 9), Quindi non dobbiamo dire 
che l' ingiusto ed il peccatore divengan giusti, buoni e ac
cettevoli a Diò per le opere proprie; ma necessariamente 
diremo che la fede purifica i nostrì cuori, ci rende buoni, 
giusti ed accetti a Dio, e fa che le opere nostre, quantun
que per se slesse difettose ed inutili, gli siano gl'ate, Per
ciocchè divenuti essendo noi figli di Dio per lo fede, Ei 
considera le opere nostre non da giudice rigoroso e severo, 
ma da padre misericordioso, avendo pietà della nostra fra
lezza, e rigual'dandoci siccome membri del suo divino uni
genito, lo di cui perfezione e giustizia supplisce a quella 
nostra immondezza ed imperfezione; le quali, poichè fu
rono ricoperte dalla purezza e innocenza di Gcsù Cristo, 
non ci sono imputato, nè vanno in giudizio dinanzi a Dio. 

Quindi avviene che tutte le opere nostre, le quali da 
\'era fede procedono, quantunque siano di per se stesse 
guaste e corrotte, sal',anno lo<late e l'inlUnerate da Gesti 
Cristo nell' universale giudizio, essendo il fl'utto e lo testi· 
monianza di quella fede, per cui noi siam salvati, poiche 
noi, avendo amato i fl'atelli di Gesù Cristo, dimostrammo 
di essere noi pure fedeli e fratelli a Lui, e per la fed r 
verremmo in pieno possesso del regno eterno, che Dio 
nostro supremo Signore, non in virtù dei meriti nostri. 
ma per sua grande mCl'cè, fio dalla fondazione del mondo 
ci ha preparato (Matt, XXV, 34), Iddio ci ha eletti, e chia

. moti alla grazia del suo Evangelo, e giustificati, affine di 
glorificarci con l'unigenito suo figliuolo Gesù Cristo; il quale 
è santita e giusLizia di noi, e non di coloro che non am
mettono essere lo fede bastante per se stessa a far l'uomo 
giuslO e accettevole a Dio, che per sua palelTà bonlà ed 

, 

, 
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amorevolezza c· m - 2./ -st" . .,! o re e don G . 
lZ~;, senza alcun merito da Il esu Crist<l colla sua -

d' ,a qual è mai lo ca' e e opere noslm gm-
l 51 gran dono d" glOne che rende l' . 

Tale tesoro è da~o l t' gl'an tesoro quale u~~o mel'it~vol.e 
DlO, e alla fed so o per' grazia e'C , . esù Cl'Jsto~ 
no in modo e soJl~nto è concesso a~ o~.~ e miserICordia di 
Però allorcbb ~ ~rcl godere il perdod~o l ~c~vere questo do
fede fa l'uo ' . 0010 cd altri dotlor ' . el nostl'l peccati 
essa noi ~10 gJ~sto .senza le o . l- CI, dICono, che la sol~ 
viam Ges~odJamo li perdoM di tutEe:c, lJH~ndono che per 
nei noslri C~~'~tO. Il quale a dire di nosln, I)eccati, c rice
tralJquillizzand~' I~el'}a f~de (Eres. Il}~~i)t Apostolo, abila 
alla giustizia di D' apltazlOlll della nostm c~ e calmando e 
lo sdegno di D' JO per cancellare i nost .· scenzo, sodisfa 
spenge il fuoco ~oell?~ufstamente commoss;' d'eccati;. placa 
Cl aveva l' ' . . In erno, dGve la . . OIlLl'o dI noi.' 
monie conP l~c~pltatl; domina e distru :ono:la nostra natul'~ 
pel' mel'ito nèla Ja sua possanza e t~~e 1~lontamellte il dc
buone che' nel nr:r

d 
opera umana, qua~~'?: If quali cose:, 

accadere. Tal I n o Sl fanno si uniss ' anc le le opere 
figlio di Dio g ~fJa e tal privilegio è elt"' potl'ebbero mai 
9uale ha pos~a~za nostro benedetto Signo~t~ ~' Sel'\:ato al 
In terra c ne' . .sopra tutte le ot' csu Cl'lsto il 
n}crili a tutt .oh lablsSl d'inferno' ~ dea

sta 
che sono in ci~lo 

. I co oro ch ~l' ) se slcss l' ' 
za dI eSSer salval" le. "Imdando di sè t o, cc l suoi 

Non sia . 1 In Ul l'Jpongono '. utt~ la speran-
~arc senza ,Ee~ ò che ;:eruno udendo eJan~1 SUOI meriti. 
I quali tutto det~de~ s llluda;. ed insieme ~~e rSfla giustiO
('~1C la vera fede c 11? per Vivere secondo ,l a SI CI'Jstwni, 
ch Gesù. Cristo onslsla nel credere ali a came, reputi 
sandro, E queti Come SI crede quella d' C sen)pilce storia 
agli scritti d ~ una fede slorica a l .osare e di Ales
uso nelle Aos~~h uomi~-i) e lievc~en~~o?gJata alle relazioni 
per lo s tessa r:.F1entl: simile alla fedd,~prcsTsa quasi pel: 
A Jcorano. t) one, credonp ai fasol .?l urc~11) I quali 

Fede siITatta OSl lacconl..i del loro 
dell'uomo' ess non è altra cosa ccc' ' . , il non . "I una 1m . 
a rlscaldarlo dell' gJUn~e mai a l'inno " .magll1azionc 
buone ope,'e amore d, Dio' nè lr 'al e Jl Cuore nè 
vengono dall~ °fc~ambiamenti di vitJ ~~,~ce alcuna di q~elle 

C vera. E pCI' que~l . so tanlanto pl'O-
, o lultl coloro che delta. 
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lede hanno ta1e concetlo, sostengono; eonlro la santa Scl'Ìi
tura c conlro i doltori dona Chiesa, che la fede soltanlo 
non basta a rendere gli uomini giusli, ma fanno pur di 
mestieri le opm·e. Ai quali Tispondo che questa credenz~ 
istorica di lieve momenlo, con tutte le opere che ne der'i
vano, non solamente non vale a formare un uomo giusto, 
ma trascina anzi CO\OI'O che inconsideratamente se nc ap
pagano fino a1P iorerno, siccome quelli che non hanno olio 
nelle loro lampade. (Mat. XXV. 3) cile {, quanto dire viva 
fede nci loro cuori. 

La fede che fa l'uomo giusto è ilO' opera di Dio dentro 
noi, per la quale « il vecchio uomo è crocifisso )) (Rom. 
VI. Q.); e noi trasformati in Gesù Cl'isto diventiamo nuove 
creature c figli diletti di Dio. Questa fede divina e ciò che 
ci congiunge aila morte c alla resurrezione di Gesù "Cristo , 
e però mortinca la noslra came con i su(}i alTetli c le sue 
concupiscenze. Imperciocche quando noi per opera della 
fede riconosciamo esser morti con Gesù Cristo, possiamo 
rav\'isar~ nel vero aspetto cosa noi siamo, e cosa è il mon
do: e conseguentemenLe persuaclerci che quelli i quali son 
morti con Gesù Cristo debbono mortincare le loro membra 
terrene, cioè gli alTetti peccaminosi del loro cuore e i de
sideri carnali; conoscendo poi di esser risorti con Cristo, 
noi ci sentiamo impegnati a menUl'e una vita santa e spi
!'ituale, simile a queMa che viveremo nel cielo dopo l' "I ti-

ma risurrezione. 
Questa fede santa, facendoci godere del perdono pub-

blicato per l'Evangelio, ci trasporta nel regno del nostro 
Dio, c mette in pace la coscienza nostra, mantp.nendoci in 
una gioi" continua ed in una santa spiriluale dolcezza. 
Questa fode medesima ci lega a Dio, e fa che Egli 'abiti 
nei nostri cUOl'i, e rivesta di sè gli animi nostri; onde lo 
Spirito Santo ci muove a fare le stesse cose, che, moSSO pUl'e 
da Lui, faceva Gesù Cristo, quando era nel mondo, e conver
sava cogli uomini; alla umilta alta mansuetudine, alla obbQ
dieo"Za verso Dio, aH' amore e a tali altre perfezioni, per 
le quali noi vcnian10 a redintegrare in noi la immagine di 
Dio. Per queste cagioni medesime Gesù Cristo giustamen
te attribuiva la beatitudine a questa fede ispirata: beati
tudine la quale non può stare senza le opere buone e la 
sanhtà cleUa vità. 01' come un cristiano non diverrebbe 
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egri santo, vcdendo che Gesù Cl'islo è diveno lo santità sua 
pcr la fede? 

Per la fede adunque siamo giustificati c salvati. Però 
S. Paolo chiama sempre santi coloro, che ora noi chian/iu
ma cdstiani j chè, se essi non hanno lo spirito di Cristo, 
non sono cristiani; ma se hanno lo spirito di Gesù Cristo, 
che li regge c governa, noi non possiam dubitare, che p C1-' 
quanto sien sicuri dr esser giustificati solo per fcrlc, non 
saranno mai lenti a fare opere buone. Imperciocchè lo spi
rito di Cristo, lo spirito deH' amore, non può rimanere ozio
se, nè starsi da fare opere buone. A dir vero però, ni uno 
può fare buone opere se prima non abbia conosciuto di 
essere egli stesso divenuto giusto per fedc; poichi', innan
zi ciò, egli opera il bene piuttosto per fare giusto se strs
so, che per amore e gloria di Dio; e così egli contamina 
le opere sue di amOr proprio, facendole ser"ire alla g"oria 
di sè, ed al proprio interesse. Al contrario colui il quale 
conosce di essere giustificato pei soli meriti, e per la sola 
giustizia di Cristo, che egli per fede rende sua propria, 
fa opere buone per solo amore e gloria di Cl'isto, ~on per 
amore di sè stesso, nè per farsi giusto. Onde avvienc che 
il ve,·o cristiano, cioè colui che si reputa giusto della giu
stizia d i Cristo, non cerca se le buons opere siano o no 
comandate; ma mosso interamente e sospinto da forza di 
amore divino, si pone ad operare di buon grado tutlo ciò 
che è ~anto, e ad Un cristiano si addice; nè mai dal ben 
Opr'BI' si rattiene. 

Colui dunque che dalla sua fede nOn sente derivDl'e in 
sè stesso gli effetti maravigliosi, i quali come abbia m so
pra esposto, la fede ispirata produce nel CUor del cristiano 
sia pur certo che non Ila la fede cristiana, e preghi Dio 
caldamente amncbè gliela conceda dicen.do: « Signore, SOI'
vieni alla mia incredulità» (Alm' IX. 2.i) . E quantunque 
volte egli ascolla che la sola fede fa l'uomo giusto, guardi 
di non illudersi col dire: Che bisogno ho io di affaticarmi 
a fare opere buone? Per andare in Paradiso mi bas ta la 
fedc. lo gli rispondo: La fede sola ci fa andare in Paradiso: 
ma bada bene che anclle « i demoni credono e t"emano » 
come dice S. Giacomo (Il. -19). Miserabile uomo! Vorresti 
tu andare in Paradiso con loro? Per questo falso ragiona
nwnto puoi ben conoscere, fratello mio, in quale errore tu 

- 27 - cl che giuslifica l'~o-
i ' a ini di avere la fe . e ono arricchito, 

sci , poichè \,!,~lt'l~l dici: « lo son I;cc~;ee ~u sei quel ca~ 
mo, c non. C'1 di nulla: e non SI . e nudo. lo 11 

ho bI SO;:.OO ycro e CIeCO, f }) 
(> n?t

n 
so e miserabile, e po dell' ~ro affinato col uoC? c 

13ml o . ' . erar da me . buone, ({ aCClO _ 
consiglto di cump ta al fuoco delle .opel e l' cioè l'inno
cioè la fed~ rov~. e dei vcstim~nt. bta~C1~ ~on apparisca 
chè tUd~r~:~~t~S~ ~cciocChè. tu S~I ~'~~t\~I:dura grande de, 
ronza l . lO tuo nudita » ClO ' . 

la vergogna. dal; l OC Ill. 47. 18.) .. d una fiamma d, 
tuoi l'eCCt· alll~ ((cile ;' iustiHcante è SJg"l~ :plenrlore , E comc 

DI{ut o non;:' uò non traman 31, soccorso della luce, 
fuoco, la qt:~le,e hru~i il legno se.nza ~I è indubilalamcnte 
il fuoco, s~b ·~'e"si dalla luce, COSI PUl~. e bruci il peccalo 
non può IVI bene la fede sola consun 'ò essere senza ope
"cro, che seb. o delle opere, ella non)l~ dendo una Hamma 
sen~a l~eco;~~~bS in quella guil~" a cll~e n~'\c~~osciamo a pocdo. a 
re vUOI • l non maoc a u " d noi oon ve la-: 
di fuoco, la q~a ~al sa e dipinta, COSI quan o diciamo ch' egh 
poco esseI eS"nao la luce delle buonle oPldedr~lo' concede ai SUOI 

' 0 un UOl . . la c le 
mo I Il' vcra fede 1splra ' . I n tempo. 
non ha ~ llC ." rficarli c glorificarh ar. ~ e S Giacomo al
eletti per gJl'\~ in questo senso la

f 
~ ~~nz; le tue opere, 

E veram~n. « Mostrami la tua e e re » (II 4 8), vo-
lora che dlSHt rb la fede mia per .Ie mIO oP~ell' ambizione e 
cd io ti. mos re colui il quale è ":nmerso dere non C1'ede, 
lendo dlr~, chedani quantunque dl~a d,. cr~esso' gli cITetti. 
ne' piaceri mon f 'de non moslra lO se s . paragonarla 

. l ' della sua c . '"amo anCOla 
pOIC 1C I f de inoltre nOI pOSS.l Egli essendo pur 

La qu~. e . Gcsù Cristo SI trova. 'maravigHose; 
alla divimta chc IO eccato però), fece cose. ò sulle acque, 
, 'ero ~lOm? (ses(~ad~ ai ciechi la vista, cam~~~~e opere mara~ 
sanò IOf~1 m'.. ti' e tuttavia non da q l è pure innanz, . 
e riSUSCItò ~ mor l/Ei fosse Dio. lmper?cc 1 Dio' E gli cra 
vigliose der~~il ~esle cose fDccsse, ~ghè er~eva hisogno di 
che alcuna I ~ 'to fi.lio dci Pad~e, n r face,"a appunto 
il VOI'O, cd un.lgcDI di i l:) er farsi DiO; ma l ero Dio ma 
oper31:c s~ffalt~',.~~·oCo~ì ~uei miracoli non ~1I~e~tcssa guisa 

~f::~~~r~~~no ~~Ilant~p~~i~ l%!e ~,g;'~i~a~e~. a;!~ea o~~~r~r~i 
la vera fcde ~na e 'e maravigliose, nè , stiano, il quale a op l 

• 
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stanca mai j tutta\'ia queste opere non fanno che IIn cri
stiano sia crisliano, che s ia cioè giusto, buono, santo rd 
acccUo a Dio; nè pe.' esserc lale ha bisogno di farle, Brnsì 
essendo CdsLiano per fede, come Gesù Cristo, che essendo 
uomo, era anche Dio per la propria dil-inità, egli. adompic 
luLle quelle opere buone, le quali non lo fanno giusto c 
huono, ma solo mostrano che egli è buono o giusto e' santo. 
Come dunque ia divinÌtà in Cristo fu la cag ione ch' Egl i 
facesse miracoli, così la fede operando per l'amore, è ca
gione delle buone opere che dal cristiano si fanno, E come 
può dirsi di Gesù Cristo, lui aver fatto quesLo o quell'al
tro miracolo; c tali mil'acoli1 oltre tll glorificare Dio, essere 
pure stati di un grande onore a Cristo mentre C'gli era 
uomo (il quale pel' la sua obbedienza nno alla morte, fu 
nrlla sua risurrez ione l'icOmpensDto alla destra di Dio, che 
gli diede quel pOlere innnito in cielo ed in terra, di cu i l'CI' 
l' innanzi 1 relativamente alla sua umunitù, egli era pri\'o, 
ma il meritò per la unione rra il verbo di Dio c la pro
pria umanitil); cosi fa nell'uomo cristiano la fede; la quule, 
per cagion della unione ch' ella ha coll' anima, attribuisce 
all' una ciò che è proprio dell ' altra, Da ciò aniene che la 
sanla ScriLtul'a promett~ al ~ristiano la vita eterna pel' le 
sue opere buonc, lInperclOcche le bnonc opere siallO frul.to Il 
5Pgno di fed e viva, procedendo da questa, come dalla nam
ma procede la luce, Ora in forza di questa fed e, la quale 
ci str inge a Gesù, le anime nostre sono unite con lui' ed 
a lui in tal modo unite e congiunte, che tutto quan to 'egli 
ha merilato c ottenuto, viene imputato ad esse quasi lo 
avessero pcr se meritato ed ottenuto. PCI' la qual cosa 
dice San t' Agostino l che Idd io corona in noi gl i stessi suoi 
don i ('I). 

Di quesla unione dell' anima con Gesù Cristo lo stesso 
Divin Rcd en torc ce ne dà buona testimonianza, la dove 
IlI'ega il Padl'e per i suoi Apostoli, e per lutti colOl'o che 
indotti dalla predicazione di essi crederebbero in lui: « lo 
non prego solo p CI' costoro, ma ancora per coloro che crc
deranno !Il mc per la lor parola: acciocchi! tuLti sieno una 

T (I) Vedi ,r;;;, AUflst. Op ! Par. ~67~-7~O) a.d S;a;l Epf,(l. iO". cap. 
J. '9_ .Tom. Il. col 7-}()· E"pre,,:slOnr ~1Il11/r In)\'iltl ..:j fII p rll'l'crht 

II It.rr luoghi di questo Padre; per es. in Ps. 102. EIiCl./I . 7. TOIII_ il'. col. J.IIO. Ct'. 

°n - 'O - ..... . . nle ed lO son 
P dre se, In, , . 

ome tu 1 o a., stessa cosa lO nOI, 
stessa cos.a. I ICò essi altresì 510110 I un~ dato' cd io ho 
' t· acclOCC 1 l tu m hai man 1, 'eno 
IO e) d creda c le acciocche 51 
amnchè il m';,';ol~a che tu hai da ta a m:~a SLessa ' cosa • 
dato loro la "sa siccome nOI slUmo 'dentemente che 5' 
"na SleS}~ ~~ 9~)' donde appal'lsce ~VI quali predicarono 

~~IO~r~d;u;'o all~~p'~r~l:al~e~~t:~~~t~~, ~ostreRO~es;V. e~5i, 
che Gesu Cristo I nostra giusllnCazlo~e» (m'E-Ii è una . per a ( 1 . e co o 
resusCllat? a stessa cosa CO~ u~) la strssa cosu 
noi diveOlumo un D· noi pure dlvcOIamo Vl. 16). Oh 
cosa slcssa con 10cli Gesù Cristo (Il. Colr. fede è con-

D·o I,eI' mez~o . . a CUI per a , I. 
con I " l ile del Cl'Isl lano, fi- ·o che gh Angc I gloria ammlla)d .e Il inenarrabile bene IZI l 

d· posse CI , _. 
cesso I d'I contcmlliare l l' amente compI co l no pure uò c uar, . t n ane a t discorso ognun p. elli i qual! !OS e _ 

Da ques o he passa fra nOI c qu ~ 1 ere insieme. 
dere \~ dgii~~~fP.~:zi~ne pelI' la fCdq~a~l~e::i~ti~5iamo le ope; 
gono, , ' lo con 01'0, \O uò stare senz 
Noi sioml d I~cf~d~ la quale giu~tifica, d~~~ngti giusti, fanoo 
re, pcrc le , c' uelli i quah son

iet
, II. 12); ma 

le opere buon~coni di questo nome 1(T'f~e -iustinca l'uo
opere ~uone, . da loro dicendo, che a oione è OVVJ3; 

discordlam~l P~~ccorso delle opere, ~ J~Sl:~; Cristo l) (GaL 
mo senza è la fede noi abbiamo, ["_. e la sua sanllLa. 
cio" pel;h ~e~atLa nostra la s~~ glUs '';~~to ci è data, pe: 
IU. 26-~ 1), d che la giust iZIa di C t' nè ciechi, ne 
Quindi ~corgen °ssiamo esseri sì" sc.onos~cn ~.1 a farci giusti 
fede, nOI non po credere che Cl'lsto as I ue con l'Apo-
sventurati , da n~n , Dio DiclUmo dunq nere della 
ed accctLev~\i dl~~'::d~ tori'c de' b~cchi, ~. f~~a c~lIa purità 
stola: « Se 1 5ao" o )r3 i contaminati,. S3? J . il quale per 
giovenca sparsa St \ iù il sangue di CllstO~r oO'oi colpa Il 
della carne: quanl ~ foITerto se stesso pur~ Il' opere morte 
lo spiri to eterno I., la vostra coscienza. e 1t) 
])io, pUl'~fiche~~I~S:~ vivenle?» (Ebl'. /~le1~ co~siderare 
l,er servI~'e ~ O' o cristiano buono ~. e. 'a la più saotu, 

Ora li p' e"o, d ttrine sia la plU Slcur, he in1u\zo 
ql ual~, d~il~~~~'~l~u~i ~sser preddica~::;e Ifa n~~~:r~ia dell' uo-
a l'Il! (' ·0 di Gesù CrislO c ep" opere a detrimonto Il bene IZI bb esaltare le sue 
mo, il quale vorre e 
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doUa gloria di Cristo; o"ver l'allra, la quale, alTermandd 
cho la sola fedo l'CI' se non giustifica, deprime la gloria o 
il benefizio di Gesù Cristo, ed esalta l' orgcglio dell'uomo, 
che non può sopportm'e l'idea di essere gratuitamente giu
stificato dal nostl'o Signor Gesù Cristo senza un qualche 
merito proprio? Ma, essi soggiungQno, è grande eccita
mento alle opere buone il dire, che un uomo per esse può 
l'endersi giusto dinanzi a Dio, Rispondo: che noi puro am
metl iamo le buone opere essere accette a Dio, e che Egli 
per mera sua grazia e gratuita liberalità le ricompensa in 
Paradiso; diciamo puro, che niuna opera è buona, fuor che 
quelle, le quali, come oziandio dioe S. Agostino, sono fatte 
da coloro che innanzi divennero giusti per fede; impercioc
chè se l' albero non è buono, non può dm' buoni frutti (1). 

Diciamo inollre che quelli} i quali san divenuti giusti 
per. fede, conoscendo di essere giustilìcati per la giustizia 
di Dio comprata da Cl'isto, non patteggiano con Dio sulle 
opere loro, quasi volessoro con esse comprare quella cerla 
101'0 giustificazione, ma solo infiammati d I amor Yer~o DiQ 
o bramosi di glorificar Gesù Cr isto, il quale .Ii ha resi giu
sIi col dare ad essi i suoi meriti e le suo ricchezze, ripon
gono ogni loro studio e fati ca nel far e la volontà di Dio , 
combattendo vigorosamente contro l' amore di sè, e contro 
il mondo e il demonio, E se per fragilità 'della carne essi 
codono} si dalzano poi a poco a poco, ed aneiano sempre 
più di fare il bene, e sempre più amano, considerando che 
solo perchè sono innestati in Gesù Cristo (il quale ha dato 
per tutti i suoi membri piena soddisfazione di su la Croce, 
e di continuo intercede presso il Divin suo Padre) lIon ven
gon da Dio imputati i 101'0 peccati. E l'eterno Padre per 
"more del suo unigenito figlio li riguarda sempre grazioso 
e benigno, governandoli e difendendoli come suoi figliuoli 
carissimi, dando loro alla fine l'eredità del mondo, e facen
doli somiglianti alla immagine gloriosa del suo Cristo. 

Tali amorosi eccitamenti sono gli sproni che stimolano 
a fare op_ere buone i veri cristiani; i quali considerando co
m'essi san divenuti per fede figli di Dio, e fatti partecipi 
della sua divina natura, sono mossi per lo Spirito Santo 

(1) Yedi s. Augus. Dc Verbo Et1(Jn(}. altI ll , XI!. Serlll, 72 l. 
1'om Y. col, 40.,. 

• 
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" ,", e come convicnsi'a figli di un t-

che ublta 10 101'0, a vl\ cr, dosi di noft aver conservata 
, nde E VCIO'oO'oan . \. lC" gnorc COSI gra . ~I~ t r~ nObiltu, fanno OgOl s orzO 1 , '. 

la bellezza della cel,e.te f ,o t Il Gesù Cristo vi" cndo ulml! 
seguire il 101' maggIOl:~ ;t~t~c ~e cose la gloda di Dio, dando 
e mansuclI , "ercando ". f' d del bene ai loro nem'CI, 
la vita pc~ loro fratelli, acen a~ altra ai, e nella croce dci 
gloriandOSI nella sofferenza dc?, l l ·[g"l') · e diccndo con , G sù Cl'lsto (ua , . , . . , 
nostro Slgno,r ,e 'b li di man de' nostri nemiCI) P,C1, 
Zaccaria: NOI Staro « 11 era , 'n santità e giustizia tutti 1 
" D' senza paura I . I a lO servire a IO « , (' I 1'-75), ESSI esc am I 
giorni della nostra vita)) L"C'alu'tare di Dio è apparita a 

P lo ' « La arazlO S . l Il' cm con San ao. od ' chc rinunzml1C o a ' -
tutti gli uomini; ammaestranpi~~~nzc viviamo nel presente 
)ietà ed alle m'ondane conc,li me~l~ e pia mente ; aspel
~ecolo temperatamente e ~u~t~pparizione della gloria d!c,l 
tando la beata speranza . Gesù CristO)) (T,t , . 
grande Iddio ~ Sal~at~re a~~t;,~~s i eri , desideri i ed alT~tti: 
4'1- ,(3). Questi e Slmll , irata nelle amme ù,. colOlo I 
Sl)no introdotti dalla fed~ lOSinto a colui che, né 111 tutto, 
quali divennero g.~Stl, E ~u cuore quest.e sante affe
nè in parte, esporlmenta, lO suo ma è sempre i n potere 
zioni cd Impulsi a fare Il è b~~~to che egli non ha la fedo 
pella corne e ?e) mont';o di Cl'isto: imperciocchè eg!, non 
giustificante, ne c n:em è in conseguenza de SUOI, 
ha lo s pirito ùi Cn~toc ~ t~O~on è cristiano (Ro"" JTIl~, 9). 
Or chIUnque non è ~ nS dell' uomo di erigerSI conti o la 
Lasci dunque la sapIenza . diamo intanto tutta 

. er la fede ' e nOI .. r G sù 
giustificaZl?ne P t' giustificazione ai menti (I e) 
la gloria di questa noS I~ estiti per fede (Gat. III, 26-27, 
Cristo, dci quale slOmo nv , 

CAPITOLO V, 

C
ristiano lÌ ,'ivestito di Gesù Crisi o, 

In qual 1lwflie,-a il . 
, l'è arlato di sopra, possa CI"-

Quantunque da CIÒ c le SI p te comprendere in qual 
scuno assai facilmente ~b,chlara,~:~tirsi di Gesù Cristo, tut
maniera un Ct'lstlano a la. a r~ onal'oe anche un poco, per
tavia io stimo opportuno dI f r~~l'e cristiano non debba sem
suasa che ad un buono e el quand'anche si ripetesse 
brare noioso o sptacevole par arne, 
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le m.lle volte. Onde io torno a d'· ., 
sce .come Gesù Cristo insieme o\\e, che Il cr!stiano cono-
ed mn.ocenza è suo in virti, de~l af ~ua g~u~t<z<a, santità, 
llledesiffiu che un uomo u l a e e. OHI 111 quella guisa 
un gran Sionore o ad u q.; ungue, volendosi presentare ad 
porsi nell' a'hito e nel p~t rmc.pe, s. studia di ben eom
è adornato e vestito della amento, cosÌ quando il cristiano 
s"p f'" mnocenza di Crist d' 
"y per ez.om, presenta si an0 . o c I tutte le 

gnore di: tutte quante le co~~.osa.me~lte mnanzi. a Dio, Si
Gesù C ... sto egli è in tale sta' swmo che per. I meriti di 
avesse acquistati egli stesso t~, fc~~,e S? que. .meriti gli 
meote lo fede fa sì che c· a • SUOI prop .... E vera
tuttaciò che è suo l alla -ct IUseuna d,i ~noi posscggn Cristo o 
proprio. suo vestirn'ento. - essa mamera che non possicdd il 

Qumdi è che, essere tiv -[" . d' 
vuoi dire altro se non che e, .t. • Gesù Cristo non 
Gesù Cristo sia tutto nost.~.edere ~on piena cmtezz~ che 
lo crediamo, tenendo er fer . e COSI ,è ~e:amente, se noi 
celeste possiamo esse~e ace~~~i che m estlt. d. questo abito 
",dub.tato che Egl.· l' anla" . dman" a DIO. Pereioechè è 

. '1 ' ,.ss.mo nost P d nOI I figliuol suo amnchè t tIro. a re, ha dato a 
che Egli Il, può iare cd ha ur t~ a ~ua . gmstizia, tutto ciò 
tere; c ci sia lecito' di 1 .a lo, sia come JU nostro pa
futto, .acquistato, o merita100r~~~cen~, . fame se l'avessimo 
que c.ò creda, senti"à che q t co e orze nostre. Chiun-

• l'ace, 'Iuale noi dimostram;es ~ credenza è buona e ve
avere In sè una fede viva o. eve dunque il cristiano 
• beni, tut.te le grazie e' unahecredenz~ costante, che tutti 
('ose I r . ncc zze di Ges C' t . ' . sue, n att., posciaohè Iddi' u r.s o, s.un 
Cr.sto, com' è possibile che o .CI ha. dato lo stesso suo 
~ose con lui? (Rom. 'VIII. :~.) g abb'". pur dato tutte le 
lealmente, .1 cristiano può d' r se c.ò .~ vero, come è 
gho di Dio, e Gesù Cristo .re a buon dntto: )0 sono fi
gnore del cielo della terra g .1, mIO f"atello: io sono Si
legge, in mani~ra tale ch~ I e\l ,"ferno, della morte e della 
Jl?rt~re su mc alcuna ~aledi:i egge I!0n può accosarmi, nè 
d. DIO è la mia Or t f one, po<chè la gmstlZIa stessa 
sia chiamato cri'stian~uesla ede soltanto fa sÌ che l'uo<n~ 
abbiamo detto di so ;. e E o r.yeste Gesù Cristo, come noi 
grande mistero, poicl;è ~onti~~~~ame~te può di~si questo un 
a DIO, le quali non entra llllau .te marav.glte riguardo no ne Guor dell' uomo, se Dio in-

\ 
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oftnzi non lo prepari colla sua grazia, come ha promesso di 
fare pel suo santo profela, dicendo; " E vi durò un cuor 
nuovo, e mctterò uno spirito nuova denteo di voi; e rimo
verÒ il cuor di pielra dalla vostra caroe, e vi darò tHl cuor 

di carne» (Ezech. XXXVI. 26.) Ora dunque colui, il quale non crede 10 sitTatla guisa, 
che Gesù Cristo con tutti i beni ch'Egli possiede, sia suo, 
non potrà essere chiamato \'ero cristiano, nè aveee co
scienza quicta e tranquilla, nè coraggio o fcevore di fare il 
bene, ma sarà languido certmnente nel far buone opere: 
anzi oon sarà neppure capace di fare opere che "eramente 
sian buone .. La sola fede e Vintiero obbandono nei meriti 
di Gesù Cristo fa i veri cristiani forti, alacri, giocondi 00'"
tori di Dio, pronti a far opere buone, posseditori del regno 
di Dio, e di Dio stesso figli amatissimi; in loro lo Spirito 
Sanlo dimora. Qual cuore è mai sÌ codardo e gelato, il 
quale ponderando la inestimabil grandezza del dono che Id
dio ci ha fatto, dandoci l'amatissimo figliuol sua con tutte 
le sue perfezioni, non si senta infiammato da caldissimo de
siderio di farsi a Lui simile nella bontà delle opere; spe
cialmente scorgendo come il Padre lo ha dato a noi per 
esempio, sul quale di continuo possiam riguaedare confor
mando la nostra vita in modo, che esser l'ossa una vcra 
copia della vita di CristO? ImpercioCchè Cristo, come dice 
San l'ietro, " ha l)atito anch' egli per noi, lasciandoci un 
esempio, acciocche noi seguitiamo le sue pedate » (I. Pie/. 

II. 21.) Da sitTatta considerazione segue un'altra maniera di ri-
vestirci di Cristo, cioè l'er imilùZione; in quanto che il cri
stiano deve informar tutta intie.·u la vila sua sul divino 
modello di C"isto, imitando in sè tulti i fatti di Lui, Ic pa
role, i pensieri; spogliandosi della primiero. vita malvagia , 
e rivestendo la nuova, che è lo vita di Cristo (Tires. IV. 'l2.) 
l'erò esclama San 1'0010: « Gittiamo adunque via le opere 
delle .tenebre, e siam vestiti degli arnesi della luce. Cam
miniamo onestamente come di giorno; non in pasti cd eb
brezze; non in letti e lascivie; non contesa cd invidia. Anzi 
siate rivestiti del Signor Geslt Cristo, c non abbiate cura 
della carne a concupiscenze l) (110m. XIII. 12-014..) Quincli 
it vero cristiano innamorato di GCStl Cristo) dice in sè stes
so: l'osciachè il Olio Signore, non avendo di mc alcun lli..-

• 
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~ogno,' mi ha :'edel~to ~ol ,SU? proprio sangue, e si è fatto 
pOV~IO a~n di ~rnc.chlrml; lO parimentc voglio dare i miei 
I!cm. :.mZ.l la mia, Vita. ste~sa per amor del mio prossimo. 
l'> . com c .0 son rI\" est.to d. Gesù Cristo per ]' amore ch'1\
gh mi ha porlato,. così io voglio che i miei fratelli in Cri
sto ~l rlvest.ano d~ mc, c dc' miei beni, pure per P amore 
çhe .0 porto loro IO Gesù Cristo, Chi non opera di tal oui
"a,. non è. vero c ... stlUno; perciocchè non può dire di an~arc 
Cristo c,lll no~ ama i memb,ri e i fratelli di Lui; c se noi 
non am~amo .1 nost.'o pross.mo, per la cui salu te Cristo ha 
sp~~so lI, suo ,sangue, non possiamo dire con verità di amar 
Ge,u Crlslo: 11 quale essenùo uguale a Dio. fu obbediente 
~. suo pa<h'e fino alla. morte della croce (Filip, lf, 6-8), c 
c~ ha amati e redenti col dare a noi sè medesimo e tullO 
CiÒ ch' Egh ha. 

Alla stessa maniera noi essendo ricchi, ed avendo ab-
l>o~dan,:a <h beO! dalla mano di Cristo, dobbiamo essere ob
beClent. a, DIO .al segno da o!Trire l'opera nostra e dare 
qu.~nto. no! ~bbla.mo, p~rfino poi stessi, a benefizio de' no
st.: p' OSSI~" c .tratelh In Cristo, servendoli eù aiulandoli 
nel loro ~)lsogm ... ed esst:;ndo per essi un altro Crislo. E 
~~01e eg)l fu umIle c mansuelo, ed alieno da ofroi contes'l 
(Matt. XII, 19), così noi dobbiam comporre l' a~imo noslr' ~. dolcezza e mansuetudine, allontanandoci da ogni impa~ 
ZlrDza c contesa, tanto lO parole e raaionamcnt .· cl . 
O' e 'c G . C' ] ti . ) le 111 I

l
.-

1 
• ,eso 1'15tO la soITerto persecuzioni e disprpCl'j d' 0-

~OI mUOIcra, dal mondo per la ~loria di Dio, e noi pUI?e ,lo\.!
~)~al~ soppmtm:e con ogO! pazlOnza e carità quelle perseo\!" 
'(,.001 eque. nmpl'over., che da' Iul~i cristiani vengono (lf. 
. Tlm, II. ~2) a tutti coloro l qual! vogliono vivere fed('l
me~te. e plU~ente in Cristo Gesù. Egli ùiede la sua vila 
l'm, gh stessi nem.c., e per loro pregò sulla croce; c noi 
pUi e dO!lblOmo pregare per i nostri nemici, e spendere di 
buon ammo la nostra , -çita per amor loro. 

, ~ questo è seguire le orme di Cristo, come dice San 
~.et. o, lmperocehè? q uando no~ conosciamo che Gesù Cristo 
~on tutte I~ sue ncchezz,e è .1 nostro proprio bene (e ciò 

uol d,Ire rlVestlr~,l dl Cn,sto., e divenir puri e netti senza 
. macchIO), altro plU non c. rimane da fare che rendere glo-

110.. a"DIO! . sp.~uendo la vita di Gesù Cristo, c facendo ai no
stn n'ulclh cro che Gesù Cristo ha futto per noi j tanto più 

,-'----
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che noi siamo assicurati dalla sua parola, che quanto noi 
avremo fatto per i suoi e noslri fratelli, Egli lo accettera 
come cosa fatta a lui stesso, Riflettendo infatti che i veri 
.cristiani sono membri di Cristo, il bene o il male che noi 
farem verso loro, lo faremo altresì verso Cristo, il quale 
gode o patisce nelle sue membra. Però come Cristo è il no
stro vestimento per fede, così noi per amore dobbiam di
ventare il yestimento dei nostri rratelli, e avere tanta cura 
di loro, qU[l.ota ne ahbinmo de' nostri corpi medesimi -; im
percioc

chè 
eglino sono membra ùel nostro corpo, del quale 

Cristo è il capo, Or questo è il divino amore e la ca,ita santa, la quale 
emana e deriva da una ve,'a e schietta fede, che Dio ispi
ra ai suoi eletti: la qual feùe, come dice San Paolo, ope.·u 
per carità (Gal. V. 6), Però siccome la vita del Signor 1\0-
siro Gesll Cristo, della quale noi dobbiamo essere vestiti 
\Rom. XTIl. H,) fu una Croce continua piena d'angustie, 
li' amarezze e di persccuzioni, sc noi vogliamo modellare 
noi stessi alla maniera della sua vita, dobbiamo Jlure con
tinuamente portare la croce (Il. Tim, Il. H. GetI. V. 24.) 
come ci 3vvisa Egli stesso: « Se alcuno vuol venir di.ctl'o 
a me, rinunzi a ,è stesso, e tolga ogni dì la sua croce in 
ispalla, e seguili me (( (Lltc. IX. 20), 

Ma lo scopo principale di questa croce si Il, che il no-
stro Dio intende di mortificare per tale esercizio gli a!Tclli 
tlel nostro CUOl'e e le concupiscenze della nostra carne, at
fmche noi possiamo concepi.'e in noi stessi la gran pede, 
zione della quale siamo compresi per Gesù Cristo, essepdo 
a Lui innestati (Gio. XV, ii,), e la nostra fede, raffinala 
come oro, nella fornace della tribolazione risplenda di luce 
" gloria di Lui (FiUp, III, 10-20-2 '1), È intendimento pure 
di Dio che noi colla infermitil nostra risn\tar fncciamo il suo 
gran potere; cd il mondo a ]l.'opria conlusio·ne lo rimira in noi 
,'edendo che la nostra fra gilità diventa ancora lliù forte fra le 
persecuzioni e ~li a!Tanni; e pill ella fu conculcata ed oppres
sa, tanto maggiormente div,en forte c gagliarda (Il. Coro XII. 
~-IO .) Quindi l'Apostolo Paolo dice: «Noi abbiama questo 
tesoro in nsi dì terra, aeciocchè l'eccellenza di questa po
tenza sia di Dio, e non da noi; essendo per ogni maniera af
flitti, ma non però ridolti ad estreme distrette; perplessi, 
ma non perb disperati; persegui13tr, ma non però abbando-
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nali; abballuti, ma non però perduti, pOl'l ando del COnli fTtlO 
nel nostro corpo la morti[icazionc del Signore Gesù; Decioe
chè ancora si manirest.i la vita di Gesù nel nostro corpo )) 
([J. r.OI', IV, 7-1 0 J, Ora considel'ando come il nostro Signor 
GeSti Crislo e tutti i suoi più cari discepoli glorificarono 
Dio per mezzo delle tl'ibolazioni, abbl'aeeiamole noi pure 
lietamente, e diciamo con l'Apostolo Paolo: « Tolga Iddio 
ch' io mi glori in altro che nella croce del Signor nostro 
Gesù Cristo» (Gal. VI 14.): comportiamoci di tal maniera, 
che il mondo, anche suo malgrado, intenda e vegga cogli 
occhi propri gli elfett.i ammirabili operati da Dio in quelli, 
i quali abbracciano s inceramente la grazia del suo Vangelo. 
Comportiamoci, dico in maniera, che i mondani veggano con 
quanta tranquillità d' animo il VCl'O cristiano soffre la per
di/a. t dc' beni, la morte dei figli , le ca lunnie, le infermità 
dci corpo e le persecuzioni de' falsi cristiani; c veggano inol
tro come il solo voro cristiano adora Dio in ispiriln C ve
rità; prendendo in buona parte dalle sue mani tutto ciò 
che accade, e riputando tutto ciò ch'egli fa buono, giusto 

, e santo; lodando sempre ugualmente nclla prosperità e ncl
l'avversità; l'endendogl i grazie come a benefico cd aman
tissimo Padre, e riconoscendo per un gran dono della divina 
T)ontù, il soffrire quall1n~ue tr ibolozione, specialmente prl' 
il Vangelo, e per voler seguire le orme di Cristo. E questo 
lanto più, poichè conosciamo chc « l' aflli~ione opcra p"" 
zienza, e la paz ienza esperienza, c l'espcrien:t.a speranza j 

or la spcronz" non confondo" (Rom, V. a-li). 
lo di co che la pazienza opera esperienza, imperciocchè 

Iddio avendo promesso di soccorrerc-nelle tribolazioni chiull .. 
q L1n in esso conOda, noi pr.oviam questo per esperienza, 
persistendo fori i e costanli unchè la tribolazione dura, poi
ché la mano di Dio ci sostiene. La qual COsa con lulte le 
forze che noi abbiamo di nostro non potl'emmo fal 'o. Così 
dunqu E.: per la pazienza noi veniamo ad csprrimcntul'c che 
il nos tro Signore ci dà l'aiu to che ci ha promesso nei no
etl'i .bisogni, e la nosll'a. speranza -ne vien conrermala . E ve
ramente sal'ebbe una ingratit.udine estrema non conlìdal'o in 
tale soccorso per l'avvenire, dopo che abbiam provato per 
esperienza quando sia stato certo e sicuro per noi. Ma a che 
tante parolc? Ci basti sapcre che i veri cristiani sono per la 
Id:ibolazione rivestiti dalla immagine .del Signo!' nostro Gesù.. 

-
, 

I 
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Crocifisso, la qunle se noi portian:' yole?lieri e eon giocon~ 
ditb di spirito, saremo alla fine n vestltl del~a Immogmc eh 
Gesù Cristo glorificato (Rom. VIII. 17.) PerclOcchè, come Ic 
sofferenze di Cristo abbondano. in noi, così ane0,ra per Cl'17 
sto abbonda lo noslra consolazIOne (Il. COl'. I. 5); e se nOI 
solfriamo con lui qualche tempo IO ~uesla tcrra , per sem
pre poi regneremo con 1m su nel CIelo. 

C,IPn'OLo VI. 

Rimedio sicuro conl1'o la diffide ma, 

Ma poicM il demonio e l' umana sa)lien~a ;;i affalicallo 
continuamente a toglierci questa fede sant~sslma, pe~' la 
quale crediamo che tutti i nostri peccati. s~an? pumtl III 
Gesù Cristo e che in virtù del suo preZIOSIssimo sang le 
noi siamo riconcil iati alla maestà di Dio, è assolutamcnt~· 
necessario pCI' un cristiano di aver pr?nte sempr~ 1~ armi 
per dirender se steis~ d~lIe più. maligne tentazlOn~, ?h~ 
cercano di privare di vlla l aOlma sua. Delle quali 31 mi 
lo più possentc e migliol'c è la pregluera,. ed oltre la pre
ghiera, v' è pure un allro eccellente rimedi? contl'o alla ,lIf
fid enza cd il timore, il quale non è men? gl~vevo le alla ~ Ita 
cristiana; il pcnsiero della nostra predestm~zlOne ed elezlon(' 
alla vita elerna , fondata sulla parola dl DIO, chc ,e la spada 
dello Spirito Santo (E fes. VI. 17), colla q,ual~ nOI posslUmo 
sconfiggere i nostri nemie~. ~ R~lI e.g!'~tcvI, dlce}l, Signore, 
che i vostri nomi sono scritti nel, cl~1I " . (L1Ic, X·

N
20). Non 

vi è gioia maggiore in questa misera Vita, ~è m1t:>holC con
forlo al cristiano amitto, tenlato, o cadulo IO qualche fallo, 
che il pensiero d~lIa prcdeslinazione, e Ia slcure~za di c~
sere del numero di coloro del quali l nomi sono SCIlt.tl ne,l li
bro dclla vita, e che sono scelti per essere conformati ad 
immagine di Gesù Cristo. Oh! veramente meffablle è 11 con
forto di colui il quale ha una tal fede, e va di ~ontll1uo me
ditando nell' a'nimo su questa dolcissima predestmazlOne, per 
la quale sa che, comunque egli spesso,cada , CIÒ ~ulla meno 
Iddio Padre suo, il quole lo ha preordmato alla vita elel'na , 
lo ria lza e lo sostiene senza fine col suo braCCIO (Salmo, 
XXX l' l!, 24 ,) Ond' egli dice continuamente a sè stesso : Se 

~ 

• 

, , 
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Tddio mi ha eletto e predestinato alla gloria de' figli sut>i, 
chi polrà esserm i d' oslacolo? " Se Iddio è per noi, escla
ma l'ApoSlolo, chi sarà contro di noi? » (Rom, VIlI 31), 
Anzi, alTInchè ]a predestinazione possa compiersi in noi, 
Egli ha mandato il suo diletto figlio; sicurissimo pegno e 
caparra, che noi, i quali abbium ricevuto la gl'a zia dell' E
vangelo, siamo figli di Dio, eletti alla vita eterna. 

Or questa santa prcdestinazione mantiene il \'orQ cri
stiano in una continua gioia di spirito, accresce in esso 
la disptJsizione alle opere buone, lo infinmma delP amore 
di Dio, e lo rende avverso al mondo e al peccalo, E chi 
è nwi sì orgoglioso ed indurito, ji quale conoscendo che il 
Dio della misOl'icordia lo ha faLLo suo lìglio per sempr0, 
non voglia ognol' più accendersi dell' amore di Dio? Chi è 
di animo così piccolo e vile, il quale non reputi fango e 
lordura, tulti i piiJccri, gli anod, e le ri cchezze, del mon
do, quando conosce che Iddio lo ha faLlo cittad ino dci 
Cielo? Si, tali sono coloro, i quali adorano Dio in ispirilo 
Ù verità: ricevendo tutte le coso, prospere od avverse, 
dalla paterna sua mano, lodando incessantemente e rin
graziando Lui sopra tutto come loro buon P?dre, il quale 
è giusto e sanlo in tutte le opere sue, Costoro inlìammati 
dall' amore di Dio, ed armati della conoscenza della 101'0 
l'rC'destinazione, non temono nè la morte, nò il peccato: 
nè il demonio, nè l'inrerno, nè sanno cosa sia t'ira divina: 
imperciocchè essi non altro veggùno in Dio, se non amore 
c paterna benevolenza verso di loro. E se essi caggiano 
in qualche sorta di agitazione o di affanno, lo Jlrendono 
come un segno del favore di Dio, esclamando coll' Aposto
lo: « Chi ci separerà dall' amore di Cristo? Sal't. egli af
flizione, o distrette. o persecuzione, o rame, o nudità, o 
pericolo, o spada? (Siccom' è scritto: per amore di te tut
to dì siamo fOlli morire: noi siamo stati reputati come pe
core del macello,) Anzi, in tutle queste cose noi siamo di 
gran lunga vincitori per colui che ci ha amati» (Rom, VIII 
~5-37,) Onde non senza gl'ave ragione San Giovanni 6.i 
dice: « DileUi, ora siamo figliuoli di Dio, ma non è an
cora apparito ciò che saremo; ma sappiamo che quando 
Egli sorà apparito, saremo simili a Lui, perciocchè noi lo 
vedremo com' Egli è. E chiunque ha questa spemnza in 
in Lui si purifica, com'Esso è puro » (T Gio, lIi ,2-3,) 
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"orta i suo i discepoli a sant.ità di vit.a, 

qu~ndo S, :11.010 e, loro la elezione e la predestinazione 
eg" suole .. mmentar d' ran potere ad inmlzar l' aOl
(Efes , T. 4-.6), come , cOl~~arr:ol? di Dio e all'adempimento 
ma dci ven crlstia~e a la stessa ca.{Ti~ne il noslro Signor 
delle buone ope,re, r t mente di q~esta santa predestina
Gesù Cl'lsto palla aper a l' che sapeva di quanlo gran
zione (Luc, X, 2.0), c~~: ~~ifi~aziono dei suoi eleLLi il co
de importanza sIa pc, 

noscerla, , d' , "I so bene che coloro i cui no-
Ma forse tu mI ~rm. o . ione di vivere in una 

mi sono s~rilti nel ,cIelo ~a~i~ ~~I~ ar~le e con opel'e; ma 
gioia conLlOu3, ~lonfìcand n,', è I~noto' perciò vivo in 

, , no di' tal numero o' , b I 
::ìe IO sIa 0. . amente conoscendonu dc o e e 
continuo timore, massl~ '1capace di recrD'ere alla violenza 
fragilissim? ~ pe~~are, er ~i vedo vinto U~goi dì; e tro
delle pa,s~lOnt, da ~ qU~;ntinuamente, e turbato da tenta~ 
\"andamI mal tre amitto c e d'avere innanzi agli occhI , 'd' 'e m, pare sempr I , 
ZIOOl ,velS,', l ' fla~elli Per rispondere a quest, 
lo sdegno di ~ho c le ~:ello o io' ti dirò : Tu devi esser si
tuai dubbI, mIo caro fr e tentazioni del demonio, il quale 
curo ch~ queste ~ono ~erera per ispogliarti di quella ,lede, 
con tulll I mez~d SI a ~6e dalla fede deriva e ci assIcura 
e di quella con ?nz~ verso di noi. Si studia costui di spo
del bUOn volere ,h DIO, l anime nostre' poichè conosce, 
gliar della l.oro veste prezlo~~ ' aeno eccelto chi crede alla pa: 
non eS,ser~, alcunI vero f~~i~ne promesso il perdono di ~uttl 
l'ala d, DIO, ~er a qU\utti coloro che accettano la grazl~ 
J pcccatl, e la pace a t ' d' co che colui il quale su lalt 
dell' Evangelo, verf~~ e I~n Isi 'persuade con sicUl'ezz,a ,~i 
c tante promes?e I l?, u~ un misericordioso, amOI'OSISSl
animo, che IddiO ~ pel lfi lucia s i aspetta di ricevere dalla 
ma padre, nè con , erma ~ 110 ' celeste non è certamente 
sua mano la e~edl tà del l' ~ t ente' della grazia di Dio, 
fedele, e si fa tn~egnos a~~o~o acite noi siamo tempio ,di Dio 
Per la qual cosa !Gr ' 'fi o al fine la libertà, e II van
• se pur riteniamo erm~ lO In ) Ed in un altro luogo egji 
lo deUa sl!era~za » (Eln, ~II, 6'e via la vostra franchez~a! 
psofta COSI : Non gett?te ? unqu . V 35), Perciò, mIei 
la quale ha gran re~l'lbuzlOne" (Eln ~l fare la volontà di 
fralclli poniamo, ogn,' sfobrzo nfls:~~o~i e guardiamoci di nOIl 
Dio. come conv(cns} a t.1om o , , 
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pecca{e, per quanto è possibile. E se avvenga talvolta cho 
noi per nostra fragilità cadiamo in peccato, non vogliamo 
perciò credere di essere vasi d'ira, o dimenticati dallo Spi
rito S·anto, imperciocchè noi abbiamo appo Dio padre il 
nostro Avvocato Gesù Cristo; espiazione dei nostri peccati. 

Ci sia di consiglio l'osservanza . di San· Agostino ; 
« Iiiuno dei Santi è giusto e senza peccato; tuttavia non 
pel·ciò egli lascia di essere e giusto e santo, ave con affeLlo 
ritenga sempre la sua santità. » (·t) Per la qual cosa, se 
noi soffriamo afllizioni o tribolazioni, non dobbiamo giammai 
pensare che Dio ce le mandi come nostro nemico, ma bensì co
me amorosissimo padre. « Il Signore» dice Salomone « gastiga 
chi egli ama; anzi come un padl·e illìgliuolo che egli graùisce " 
(p,.ov. III. 12) Perciò se noi abbiam ricevuto la grazia dell'E
vangelo, onde l'uomo è fatto figlio di Dio, non dobbiam dubi
tar della grazia, e dci buon volere del Signore verSo di noi. E 
quando noi sentiamo compiacimento della pal·ola di Dio, e desi
derio di seguire la ,ita di Gesù Cristo, dobbiam credere fer
mamente di eSSere figli di Dio e tempio dello Spirito Santo; 
imperciocchè tali cose accader non possono in virtù di uma
na sapienza, ma sono doni dello Spirito, il quale abita in 
noi per fede: sono come un autentico sigillo che imprime 
nei nostri cuori le divine promesse, la certezza delle quali 
em già impressa negli animi nostri; sono dale a noi, quasi 
pegno di conferma e stabilità. « Avendo voi creduto nel
l'Evangelo, «( dice l'Apostolo, « siete stati suggellati collo 
Spidto Santo della promessa: il quale è l'arra dcII" nostl.a 
cl·edità alla redenzion del franca mento, alla laude della glo
ria d'esso» (E(. l '13-14). In tal maniera ci fa compren
dere che i cuori dei cl·edenti sono segnati dallo Spirito 
Santo come da un Sigillo; però egli chiama lo Spirito Santo 
Spirito di promessa; imperciocchè egli conferma la pro
messa dell' Evangelo, il quale, com'io vi ho detto altl·e volte, 
è la buona novella che promette il perdono dei peccati 
e la vita eterna a tutti coloro che credono che i loro mi
sfatti son cancellati per Gesù Crisl.O, « l'erciocchè )) dice 
San Paolo « tutti siete figliuoli di Dio, per la fede in G,esù 
Cristo ... 01·, perciocchè voi siete figliuoli; Iddio ha man
dato lo Spirito del suo figliuolo nei cuori vostri, che grida, 

(I) Vedi S. Augsl. Op. (Par. 1679·700) de Ecci. doom . L/b. cor, 
55. l·om. VIIf. -App. col. 80. 

I. 

, 

-H-
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III. 26. IV. 6). Così p~'''' al Romal1l: 
Abba, Padre J) (~a\ono condotti per lo S[lIrltO d, DIO, so
« Tutt,l c~lor.o c. e Perciocchè voi non avete di nu?vo 1'1-

no fighuol! dI DlOd· . ,t' a timore: anzi avete rlcewto 
cevuto lo SplfltO . I Sei' I .u!l (uale gridiamo, Abba, Paùre. 
lo spirito dI adozlOnet, pel d'e tlestimonianza allo spirito no-

I d S·mo Spll·1 o ren . I. I· . Que mc e I.. n r r di Dio· e se swm fig IUO I, Sla-
stro, che nOI s!am ISd.llIdO. ID· e ;"'eredi di Cristo » (Rom. mo ancora Cl'cdi: ere l l lO, 

VIlI. 14-17).. . vare in questi due luoghi, che 
Or nOI dobbIamo osser d· alcuna speciale n-

l'Apostolo parla. apP"Jita~~~~ ~~~ur~ che lo Spirito Santo 
velazione, ma d! un ocu c~loro i quali ricevono. la grazIO 
concede orilmallamente a I S.'·t Santo ci assIcura che 
dell' Evangelo .. Dunque d ~ed. o Dirlf~~rehè vorremo noi dubi
noi siamo figI! ed ere I . I . ' ? Lo stesso S. Paolo .(hc~ 
tare della nostra ~redies.tlllac~~~o che Egli ha preoe;;tmatl 
nella mcdeslm~ ep~to a.r" coloro che Egli ha chia:natl, 
essi ha ez~an<h.o c. la~a ~tie c coloro che Egli ha glllStl
essi ha eZlOndlO .glUstlfi lodlcati Che diremo noi dunque 
fiCllti, essi ha eZslUn1à~· g lÌ per n~i chi so,.à contro a noi? )) 
a queste cose? e IO io chiaramente mi accorgo 
(R(}1n, VIII. ~O-31) . . E p~ròC:le darmi la fede e i fmtti della 
che Id~io mI ha c~alfa ~oscienza, la mortificazione della 
fede, CIoè la Jllicc e a irito in tutto o IO parte 
carne il ravvlvamento. dello sp t ò' io dubitare di essere 
ch' Ei me li abbia datI, come .P~·~iamo con S. Paolo, che 
predestinato? . O!tr~ a. C~Òt ~~t q;e\li che credono all'.Evan.
tutti i veri. Crlst lam, CI~ . ~t del mondo, ma lo SplfltO Il 
gelo, non nc,:von « lo PII I o onoscano le cose che loro 
quale è da DIO, » amnc~è ~ (l Coro lI. 12./ Qual mera
« sono state donate ~a lO. . che Dio ci 1a dato cer
viglia pCl"lanto, se nOI sapplOmo 

tamente la vita et.er~a ?d. ono. Niun uomo dev' essere pre-
Ma sono alcullI c c l? .. d· avere lo Spirito di DiO. 

suntuoso a segno ~a gIOl:lars~d;tiano si gloriasse di aver 
Coloro parlano COSI qua~l. l . e non già per pura c 
quello spirito pei .me~itl pro~n he fosse una presunzione 
sola misericordia dI DiO; q:,~~ c o potesse esser cristia
professarsi. cristiano; S quatlc ~. ~1~StO (Rom. VIII. 9); o 
no senza avere. lhoè lll.nd~r p~tessimo senza taccia d'ipo-
linalmente, quaslc nOI 

• 
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crls!3 c'he Ges' C '- t è 'I 3) o 'chiamare uDion~o~tro I noslro Signor~ ,(f Co/', XI!, 
movesse il cuore nost o padre, se lo Spll'!tO Santo non 
così dolci parole' E p~ ~ e lf I10stra !mgua a proferiro 
di presuntuosi perchè ~,/nc le 6uelh I q,uali ci tacciano 
santo Spirito ~olla fede I Jamo ~,e, DIO CI ha dato il suo 
i giorni, Pad1'c nostro ' a~~? ~1 IVletano poi di dir tutti 
vorrei che m' d' ' e lo comandano, Ora io pur 

I lCesser costoro come è 'b 'l d' 
rare la fede dallo S ','t S ' passI I e I sepa-
ciale operazione dell~lI~ °ir'tan~, mentre la fede è una spe
zione il credere che l; ~ I ~ snto? S~ foss~ una presun
San Paolo esorterebbe ' gll'l°t ' anta è m nOI, perchè mai 
discernere se essi han lO 01'10 I a provare se stessi per 
sere rillrOvati l' qual" n o no fede, all'ermando quelli es-

I 
,I non senlono che Ge ù C ' è ' 

oro? If COI', XII! 5) M s rls to lO 
l'accusare i cristiar;i d" a ver~mente è una gran cecità 
presenza dello Spirito Ilr~sunzlOne, se si vantano della 
non si può " ,an o, ,mentre senza quel vanto 
quale non p~~s::n~r::tl~Dl vehl, ~ pure f~,esù Crislo, il 
nosciuto dal mond ,Ice c ~ I suo spIrIto non è co
quali esso abita (~;oe ~~~ q~~lI), iOltanto l? conoscono, nei 
storo a divenir buoni C" t: .' ncommclflo dunque co
rito giudaico, abbraccia;d~s d~Dl e a ,deporre q.u

el 
101'0 spi

gelo, o conosceranno allora cl~eP[06oslt.o la gl'a,zIa ?O~l' ~van
solo posseggono lo Sp"t S UOO! e VOI'! crlstIUDI non 
sederlo, In o antD, ma sentono altresì di pos-

Tal' altro mi dirà forse' N , . . in aleull modo s . , on può Il cl'lstIano conoscere 
enza una spec' I . l . in grazia di Dio e ) la e rive aZlODO, so egli sia 

sere o no red~st' l er conseguenza non può sapere di es
stui le par~le d' ~nfto, Al.quale proposito citerà forse co
ritevole. d'odio ~ d? omo,ne . Non sa l'uomo se egli sia mc
ii detto dell' ApostOl~r::?C~ ." t(EN'I. ·IX. 1); (1) come pure 
za colpevole d i c s l nn I , on mI sento nella coscien-
no giustificato » o(!. C~~n~~ t~tt)avGol.tàa dnon pC!: que~to so~ 
della sant S .' ' . ' ". I a molti altn testI 
è falsa ' e a . cllttura, appansce 011131'0 che sill'atla opinione 
due dssi r1m.ane 0ya a mostrar brevemente che questi 
fondi n ~ ~u~~uah quella fal~a opinione principalmente si 

p ) 0. e ~DO prenderSI In questo senso I 

(
er) ~IÒ che rIguarda la sentenza di Salomone, quantun
l 7, adtu1' ne di 1J1nrtini. 
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quo d' orùinario sia poco fedelmente tradotta, tu tta,ia non 
vi è alcuno così materiale, il quale , leggendo l' intimo di
scorso di Salomone Don si aV"cgga, come egli intenùe che 
quando dagli avvenimenti di questa vita alcuno volesse pren
dere a giudicare se egli è amato o oùiato da Dio, si all'a
ticherebbe invano; poichè gli stessi casi avvengono ai giu
sti ed agl' ingiusti j a colui che sacrifica, come a colui il 
quale non sacrifica; al buono ed al malvagio . .Dal che deve 
conchiudersi che Iddio non sempre fa mostra dell' amor 
suo verso quelli i quali egli fornisce di esterne prosperità; 
come al contrario non mostra sempre il suo disfavore verso 
quelli che aflliggC. E che però, fratelli miei dilettissimi in 
Gesù Cristo, nC trarrete voi lo. conseguenza, che l'uomo non 
possa esser sicuro del favOI'e di Dio, perehè tal sicurezza 
non può cavarsi dagli tn'vcoimenti che accadono tulto giorno 
in questo cose transit.orie e fugaci? Poco innanzi Salomone 
.veva detlo pure che non potrebbe conoscersi la dill'erenza 
che passa fra l'anima dell ' uomo e quella dene bestie, ve
dendosi come l'uno e l'altra muoiono nella stessa guisa (Ee
cles, In '19,) Ol'a conchiuderemmo noi da questi accidenti 
estrinseci, che la persuasione che abbiamo intorno alla im
mortalità delle anime non sia più cbe una congettura? No 
ccrtllmentc; c sarebbe anzi una estrema folBa 1'arrestarsi 
sopra una cosa tanto evidentemente conosciuta. 

Per ciò eho riguarda S, Paolo, io dico che parlando egli 
di sè come amministratore dcU' Evangelo, il suo CUOI'O non 
lo rimprovera di alcuna trasgressione; ma non astante che 
ci sia sicUl'o di aver adempiuto a tutti i doveri, e d'avere ot
tenuto a tal riguardo il vanto di giustizia, come amministra
tore fedele verso Dio, tuttavia, pa,lanilo sempre di quel suo 
ufficio, egli , savio e discreto qual era, non ardisce giustificare 
sè stesso, nè pretende di averlo così perfettamente adempito, 
do sodisfare alla volontà del Signore; perciò si riporta intie
l'amen te al giudizio di Dio, il quale giustifica. Chiunque legge 
infatti quelle parole don: Apostolo, e le confronta colle sus
seguenti e colle antccedenti, ravviserà senza dubbio che que
sto n' è il vero significato. So bene cbe alcuni interpetrando 
quel passo dicono, che quantunque l'Apostolo conoscesse di 
essere senza peccato, tuttavia non sapeva se-fosse o no giu-
0\0 tIinanzi a Dio, secondo il detto di Davide, che niuno può 
conoscere appieno i suoi propri peccati (Sal. XIX, 12); ma 
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costor0 non riflettono che S Paolo 
sulle opere, ma sopra la fede' (Ilo", FI~n 2~n~ava la giustizia 
egli rIgetta del tutto la sua 1'0 l'i; i . '.: . 4-18), c che 
ooltanto quella che ci viene ~a b' g ~~IZJ?, p~r abbracciare 
gnore (Filipp. IfI. 9): cos' ,IO pe.1 esn Cl'Isto nostro Si
certissimo di esser ricevu~!Ulee co.nslctcrano come 091i fosse 
c lo pUI'ezza della fede cristia~a l' gIusto, serbando l'Integrità 
della giustizia era riposta per lui ~mel sapfss(e che la corona 
come e' fosse pure certo cl . u ne Cle o II. Tim. IV. 8)' 
sulla terra, Qvver ncO'Ii abiss~e Oi?rut crealura nc.1 cielo, nè 
ùall' amore di Dio (R01ll. VIII aVI e~be potuto ma. separarlo 
egh anelava alla morte sicur . 38 39), e come finalmente, 
con CI'isto (Filip. I. 2:1 -23)' °l~he u~~po quella sarebbe stato 
false,ove ei non fosse stat '. q I cose tutte sarebbel'o 
dico, giusto per la fede n~nPlen~mentc sicuro di esser giusto 
mi~i diletti, lasciamo di affer:::::eP~~I:~ \opere. Perciò, f!'atell[ 
egli non ha mai pensato di sè . a' } postolo Paolo CIÒ che 
mente contro la giustificazione' eglI che combattè continua
la sola giustificazione per la fe~er lelopere, onele persuaderè 
Cl'isto. e ne nostro Salvator Gesù 

Ma oltre le due autorità di Salomone . 
trebbe alcuno alleoore certi alt' . d e dI S. Paolo, po
i quali avvertendo" ed eccitand:

1 
rossI . e.lla santa Scrittura, 

b~ano esser contrari alla sic ' g L uominI a temere Dio, scm
zlOne. Se io tutti volessi a~~iezza della. n~stra predestina
sarei lungo oltremodo Dìr~ d tamente dwhwrare quei passi 
dei gastighi e della p~nizione ~niu~tl gene~ale, che il timore 
dell' antico patto' e l' a';'or fil~ l u è o.r

opno 
della economia 

come attesta San' Paolo quar d~a~ . l ,caratter~ del nuovo, 
avete ~i nuovo ricevuto ao s· idt [C~ ai . ~0!DaDl ,: «( Voi non 
avete rICevuto lo spirito di a~ott o ,dI SCI VItu, a tImore; anzi 
mo, Abba, Padre" (Ilom. V'IIl. 1~)z~on0" per lo qual~ .gridia
dlce: « Conciossiachè Iddio n : c~~~ parlando a flmoteo, 
~ore; ma di forza, e di amore 00 ,Cl a I~ dato spirito di ti
Il '1uale spiriLo Gesù Cristo ' c .e ~I correzIOne " (ff. Tim. I. 7); 
già faLta per bocca de' santi P:o~ at" ~ato P secondo lo promessa 
berati di mau ",e'nostri n .. e l. {( .er.concederci che, li
santità ed in giustizia ne:rIC1, gl! serVISSimo ,s~nz~ pat,Ira, in 
nostra vita., (Luc. 1. 7'_75ì~0 cospetto, tuttI I glOrm della 

Da queslI e molti altri luo~h' d Il può conchiudere che l" I e a sacra Scrittura oonuno 
, que penoso e servii timore non ~i ad-

, 

- 1,5 

dice al cristiano, tanto l'iiI che esso è contrario iDteramente 
all' allegrezza e gioia di spirito Lutto propria del cristiano me
desimo ; come l'Apostolo chiaramente dimostra ai Romani , 
dicendo che « il regno di Dio. " . è giustizia, e pace, e letizia 
nello Spirito Santo (Ilom. XIV. -17); cioè che ogni uomo, il 
quale entra osI regno della grazia dell' Evangelo, è divenuto 
giusto per fede, onde in lui sopravviene lo pace della coscien
za , la quale conseguentemente ispira quello spirituale e santo 
riposo e contento, per cui lo stesso Apostolo incoraggisce più. 
,"olte i cristiani a vivere allegramente (Ef. V. 19; Jlilip. IV, ·l· 
E San Pietro dice che Lutti coloro i quali credono in GesiI 
Cristo godono incessantemenLe di una gioia gloriosa ed ine
sprimibile, .ebbene siano amitti da tentazioni diverse (1. 
Pie!. I, li-8,) Allorcluando adunque la S. Scrittura minaccia cd 
atterrisce i cristiani, essi devono intendere che ciò ella fa con 
coloro i quali vivono sregolati; pcrocchè costoro, non osser
vando la gratitudine e l'onesta che appartiene ai figli di Dio, 
dnvono essere trattati da servi e ritenuti io timore fineh' essi 
giungano a gustare o a sentire quanto è dolce il Signore; e 
finchè la fede non operi in loro i suoi elfetti, e tanto in essi 
ispiri di amor filiale, che basti a meLterli o a ritenerli nella 
onestà di cristiana condotta, seguendo 'l'esempio del nosLro 
Signor Gesù Cristo. Così quando la stessa Scrittura esorta i 
cristiani al vero !.imore, ella Don intende già che essi temer 
debbano il giudizio e l'ira di Dio, quasi che Ei fosse pronto 
a condannarli; imperciocchè, come ho detto di sopra, pel' ispi
razione dello SpiritG Santo, essi conscono che Dio li ha eletti, 
e chhimati di sua pura misericordia, senz' alcun loro mento. 
Quindi non hanno essi alouo dubbio, che per lo stessa bontà 
e misericordia non voglia serbarli in quello stato felice nel 
quale li ha po.\i. Ed in qussto senso la Sèrittura li esorta 
non a timore servite, ma a timore filiale; amnchè simili a 
buoni figliuoli siano essi abborrenti dall' olfender la religione 
cristiana e dal commettere cosa contraria al dovere ed all'o
nestà di 'veri figli di Dio, o dispiacente allo Spirito Santo che 
abita in loro (Efes. IV. 30.) Così noi conoscend~ la COlTU: 
zione della nostra natura, sarcm sempre accurall ed atLentl 
senza porre giammai fiducia in noi stessi, pcrocchè nella 
nostra carne e nell'animo nostro dimorano di cQntinuo gli ap
petiti e gli alfetti; i quali come nemici mortali dello sl'irito) 
con insidie e lusinghe si studiano incessantemente dI farCI 

• 
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~llpcrbi} ambiziosi,voluttuosÌ: çd avari. Tale è il timore a cui 
l'intiera Scrittura esorta i cristiani che hnn gustato una volla 
com' è buono il Signore, ed impiegano tutta l' opCl'a loro 
in seguire le orme di Cristo, il quale non rimuove da loro 
questo santo timore, amnchè essi si adoperino a toglier 
via il vecchio uomo. Ed i buoni cristiani non devono mai 
spogliarsi affatto di questo timore filiale. il quale è amico 
parzialissimo della cristiana carità, mentre il timor servile 
è tanto contrario ad essa, che insieme con essa non può 
trovarsi mai. 

Sebbene da ciò che abbiam detto ognuno comprenda 
che un buon cristiano Don deve mai dubitare del perdono 
dei suoi peccati , nè del favore di Dio, tuttavia per mag
gior soddisfazione del lettore, io voglio recare alcune au
tO<'ità di Santi Dottori, le quali confermano questa dottrina. 

Sant' Ilario nel suo quinto canone sopra S. Matteo di
ce: « È volere di Dio che noi speriamo senza mai dubi
tare della sua volontà a noi sconosciuta. Imperocchè se il 
credente è dubbioso, non vi può essere alcuna giustifica
.ione per la fede. " (I). Di tal guisa, per Sant' Ilario, un 
uomo non può ottenere il perdono dei suoi peccati dalla 
mano di Dio, se non crede indubitatamente di ottenerlo. E 
ben a ragione dev' esser così} perciocchè « chi stà in dub
bio, è simile al fiotto del mare, agitato dal vento e dime
nato .. . .. non pensi già quel tale uomo di ricever nulla 
dal Signore" (Giac. I. 6-7). Ma ascoltiamo Sant' Agostino, 
il quale nel suo Afanuale ci consiglia a depone lo stolto 
pensiero, che tende a privarci di questa santa e salutar 
sicurezza. Mormori pure quanto vuole, egli dice, quella, 
stolta immaginazione, dicendo: Chi sei tu? quanto il grande 
la gloria tua? e con quali meriti spel'i tu di ottenerla 1 [o 
con tutta fiducia risponderò: So a cui ho creduto: so che 
Egli con estrema carità mi ha adottato per figlio: so che 
Egli è verace nel prometter'l.; potente a mantenere, perchè 
tutto può quel che Egli vuole. E quand' io penso alla morte 
del Signore, la moltitudine dei peccati non può atterrirmi. 
Tutto il mio merito consiste . nella sua morte; in essa è 
la mia speranza, il mio rifugio, la mia salvezza, la mia 
vita, la mia resurrezione. Il mio merito è la misericordia 

(I) Vedi HII. Op. (Par. '6gi5). Com ... l .. 'Ilal. Cap. Y.6. l'al. ftli2. 

• 
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d l Siunore: io non avrò difetto di meriti flnlch'Egli. no~ 
~ . v . d Ile sue mlsencordle. Che se e m~s:f1~~ 

~~a ~~fe;i~~~re ~ono grandi, grandi pUl' sono i m?l'ltl mle~ ~j 
le 1:1 . è iù assente a salvare, tanto lO s~n p~ u 

e qu.ant(ol)Er~ st~sso PAuost.ino parlando con Dio, dICe li1 
SICUlO. o. bbe dis erato a motIvo del SUOl 
un altreocclaUtOlge°cÌefl~~aa;~geligenza i~finita, sela parola diO Dio. 
gran p , SOCYO'lUnO'e ' (Y0l 
non fosse divenuta .carne: E ~~c~I~I;Rl:~~~e è °posta

O n~l p~e
mia . speranza, .Og~l SlCUlCZZ er la nostra salvazione. 
tioso sangue dI Cn.sto che fu s~ar;~o~e' in Lui ponendo' tutta 
In Cristo resplfa Il m.lo pOV~1 o , . ere sino a te o 
la mia fiducia, io des.'dm:o. dI l!0ter gmng ma CI' la g'iu
Padre non già per ~mstlzla mIa proprta, l hl? Sant' Ago-,. bedue uestl uog l 
stizia del figho tuo .. 2\ ~n :ente cl;e il cristiano non deve 
stino dimostra assaI ~ "~: to della soa giustizia, fondan
temere) ma deve reo erSi cer ma so l'a il prezioso sangue 
dosi non sopra l~ ope\e sue, dt tutti i nostri peccnti 
di Gesù CI'lS~O, Il qoa e c~.p0';!la Bernardo nel suo primo 

!~~~~r~~~~~~;;Y~~~:~:i~~~a~r~'I~i~~~~°ia~~flf:::!:= 
sione dei peccati non. possa ot~~e~s~r~e buona sia in te, se 
ricordia di DIO: posclfb.ch~~! stes~o ' in fin e che la vita 
ciò concesso non tl a) I~tartil cl' alc~na ope:a, se questa 
eterna non possa tu meli . .p » (3) Vedete come questo 
pure non ti venga data per gl aZla. fficiente' di credere in 
sant' uomo confessa no~ esser~ ~a in modo particolare 
generale al perdono. del tecc~~àti san perdonati a ciascuno 
doversi credere. c~ .1 ~o~ ~ll~e raoione è chiarissima; imper
di noi per G~su . ~s o. messo di riceverti come giosto por 
ciocchè,. s~ DIO tI C ~ rro tu ove non creda di esser (atto 
i mentl dI Ge.sù ,rlS o).' mentita e in conseguenza 
giusto p~r dLUl , ddaellla

a ~~~ gU~:zia e dell~ sua liberalità. 
ti rendi lfi egno 

) "'la" cop XXII. IXXI/f. 
(i) V<.'dl S. AUg. OPQ {~~~' ~:'?3;~~~ ;'I~o ai IClnpl dell'Aulurc 

Tom. G. App. GOt. 14t ,. u Ò Imente di ques\n Padre. 
atlribuivail.1 S. J\uOSlIllO, ne "'Il Fwea col J),"9 Con{. Hb. Med. XIV. 

(' ) Vedi S. A"a. l~jd. op. 'o. . ". 
col. H!t· n . flner(l ( l"ar i69C) . li' J.rmunt. B. Marce 

(' ) Ve,II S. ,,,.. "" '1 911 
Senno I. l. 3. Vol. 1. Tom. III. CO. • 
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Ma tu mi dirai: lo credo il perdono dei peccati, e so 

pure che Dio è __ era ce; ma temo non essere degno di un 
dono sì grande. Rispondo, che il perdono dci tuoi peccati, 
se Dio te lo desse per merito delle opere tue, più non sarebbe 
un dODO gratuito della grazia, ma una debita ricompensa. 
Torno a dire però, che Iddio ti accetta per giusto, e non 
ti fa carico dc'tuoi peccati, pel'chè sono imputati a te i meriti 
di Gesù Cdsto, i quali per fede son diventati cosa tua pro
pria. l'erciò, seguendo il consiglio di S. Bernardo, credi non 
solo in generale il perdono de' peccati, ma applica questa 
fede àllo tua persona stessa 001 credere fermamente che 
tutti i tuoi misfatti ti Son perdonati per Gesù Cristo, E così 
facendo, tu darai gloria a Dio, confessando lui' misericor
dioso e veracc, e diverrai giusto e santo davanti a Dio, 
imperciocchè per (Luesta medesima confessione la santitil 
e la giustizi. di Gesù Cristo ti saranno comunicate. 

Ora per tornare al proposito della predestinazione, io 
dico che per le cose ragionate di sopra, ognun può com
prendm'e ad evidenza, come la sicurezza della predestina
ziane non nuoce affatto, ma giova anzi grandemente ai veri 
cristiani. Ed io non penso che ciò possa nuocere nemmanco 
ai cristiani falsi, e gii! riprovati. Imperciocchè, quantunque 
costoro divenissero presuntuosi, spacciando audacemente di 
esser del numero de' predestinati, tuttavja nOn giungerebbero 
giammai a persuadere la propria coscienza, la quale sempre 
punta dal rimorso griùerebbe il contrario. Forse però nuo
cerebbe loro questa dottdna della predestinazione, se ragio
nassero cosi: Se io Son fra i reprobi, a che mi giova il ben 
fare? e se fra gli eletti, non sarò io salvo senza far opere 
buone? n!sponderò brevemente, che per tali argomenti <;!ia
bolici eglino accrescono sopra di sè lo sdegno di Dio, il quale 
ha schiuso la scienza della predestinazione ai cdstiani, per 
farli caldi e non per attiepidirli nell' amore di Dio, per ecci
tarli alle buone opere, non per !"attenerli. Perciò il vero 
cristiano, meotre da un canto si tiene con sicurezza pre
destinato alla vita eterna e salvato non pei medti propri, 
ma per la elezione di Dio (il quale non ci ha predestinato 
per amore della nostra bontà, ma per mostrar la grandezza 
della sua misedcordia), dall'altro caoto si studia di far 

. buone opere sull' esempio di Gesù Cristo, come se la su. 
salvezza dipendesse dalla propria condotta e sollecitudine. 

• 

- 1,9 -
. . . l' di fare il bene dicendo: se io sono 

Colui P?I, Il qual~ a~~laSll\\'ato senza angustinrmi in fare 
predestmato, sar P I e quelle opere sue non sono mosse 
opere buone

d
;. d~,!,ostr~ ~~II' amor di sè stesso. Onde quelle 

dall' amore l 10, ID, ono e sante aO'li occhi degli uo
opere potranno es.s~1 ~e ~~ abbominevolio innan"i al Signore 
mini, ma saranno VI~1a l al d'l dentro Laonde conchiuder 
Idd ' '1 uale le n"uart a . . .. b 

IO, I q l d tI' della predcstinazlOne fa plll ene 
si deve, che a o . r!oa.. erciocchè essa mette in chiaro 
che 'male ai falsi cristiani I, lmp è rimedio Gnchè sia nascosta 
la loro ipocrISia, alla qua e non , 
, '1 t d' 0l,ere esterne. . 
sotto l .man o .1 I l' i quali dicono: lo non mI af-

Ma lO vorreI C le co 010 hè ad o"oi modo se sono 
faticherb a fare alcun bene, perc stancar~,i pur ~alvo; io 
preùestinato, sarò senza .IIJ~~~sero come accada che am
vorrpi, dico, cl~' eg1t~o nu l voerIlo nò medico, nè medici
mal~ndo n~n dicono. Jgo n~70 h~ stabilito sopra di mc no.n 
na,_ IOlperclOcc~è qu~ perchè dunque essi mangtano, PCl
può non succe ,~~è coltivan la terra, perchò piantano VI
chè bevono, pe 'II c't' nel procurar tutto quello 

e 'chè son COSI so e I I . l 9 gnc, e .p l . . alla conservazIOne dc corro,' 
che stimano convemente I tutte queste sollecitlldllll, 

d'cono pure Cle . . ' 
perchè no~ I . ticamenti sono superflUI, Impossl-
queste artI, ~uestl ·t"r,e Dio ha preveduto e determlOato 
bile essendo che CI . c Ila nostra morte non accada ~ 
intorno alla nostra vIta odd a a di Dio non li fa negligenti 
Ora ~d~n9ue.se la provvi ~~~ ri uardano il corpo, perch.è 
nè plgr! IOtOl~do. ~lIe .~os:he si a!petta alla perfezione C,,
li faL'à mfingru l l,n CL i cura del corpo è senza paragone 
stiana, la quale. di ogn nè il Sionore Gesù Cristo, nè 
più nobile? POlchè dunque, d' olfe"ndere i riprovati han 
l'Apostolo. Paolo,. per Itlmor~à ~ecessaria alla ediGcazione 
proibito ùl .prendlcare a V~I'l. 'quali l'eterno figlio si fece 
degli elottl (per amor?t :~pra la croce), noi non. dob: 
uomo, e fu pos~o a mOL, e. 'l redestinazione al vcn 
biamo astenerc I dal Pdl edlcUl ~ e~a p produca edilìcaziene e 
cristiani, veduto aven o con 

profitto. . .' d I tro discorso. Del quale I~ 
ECCOCI al tCl mmc. e ~~~are secondo le nostre deboh 

scopo principale SI fu di mag b'l che il cristiano ha ricevuto 
forze, q~el b.enefic,o ~~mlra : dimostrare come la fede sola 
per Gesu Cnsto, crochlssO, 
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per sè~giustifica; cioè che Dio riceve e. tiene per giusti 
coloro l ~uah cr.edano fermamen.te ch~ Cnsto ha dato piena 
soddlsfazlOne pel 101'0 peccati; In gUisa però che siccome 
la luce non può dividersi dalla fiamma, la quale brucia per 
si, stessa e consuma tutte le cose, così le buone opere 
non posson dividersi dalla fede, la quale sola per sè stessa 
giustifica. 

Ora questa santa dottrina che esalta Gesù Cristo e ab
bassa e deprime la superbia dell' uomo, è stata e sara di 
conlinuo rigettata e combattuta da quei cristiani, i quali 
hanno negli animi loro lo spirito del giudeismo. Felice 
però colui il quale, dietro l'esempio di S. Paolo, si spoglia 
della sua propria giustizia per aver quella sola di Gesil 
Cristo; della quale se egli rivestasi, potrà sicurissimamente 
comparh'e dinanzi a Dio, e ricevere la sua divina benetli
ziene, e la eredita del ciclo e della terra, insieme coll'uni
genilo figliuol suo Gesù Cristo nostro Signore; al qualo 
sia onore e lode e gloria nel tempo, e in tutta la eternità'. 
CosÌ sia. , -

CR~STO È IL FINE DFjLLA LEGGE. 

• 

• 
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